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      Durante la Guerra del Vietnam, l’utilizzo di armi biologiche letali portò alla diffusione del Melanoe virus, che infettò milioni di persone in tutto il mondo e ne uccise centinaia di migliaia. Anche se nessun Paese era stato disposto ad assumersi la responsabilità del rilascio del virus, i migliori scienziati del mondo si radunarono per creare una cura. Il vaccino, noto come Eppione.8, fu ricavato usando ceppi provenienti da animali risultati immuni al virus ma, un anno dopo la sua distribuzione, il corso della storia umana fu modificato per sempre. Il vaccino attivò una mutazione latente all’interno del virus, alterando il DNA umano e dando vita a una nuova specie: i teriani.

      Quando i primi umani infetti cominciarono a mutare alla fine degli anni Settanta, alcuni di loro non sopravvissero. I loro corpi umani non erano preparati alla mutazione. Altri morirono di cancro o per infezioni causate dall’indebolimento del sistema immunitario, altri ancora sparirono. Dilagarono voci sul fatto che i governi stessero cercando di rimediare al casino che avevano creato. Quando fu chiaro che il “problema” non sarebbe scomparso, il governo degli Stati Uniti cercò di riprendere il controllo della situazione creando un database teriano; inoltre varò in fretta delle leggi che obbligassero tutti i teriani sopravvissuti a registrarsi ed essere marchiati, presumibilmente per la loro stessa incolumità e per quella dei loro concittadini umani.

      Il governo trattò la prima ondata di teriani come un effetto collaterale della guerra che prima o poi si sarebbe esaurito. Poi, nel 1976, gli scienziati scoprirono cosa stava succedendo davvero: era nata la prima generazione di teriani purosangue. La mutazione si era perfezionata, consolidandosi all’interno di quelle Prime Generazioni. All’improvviso, era comparsa una nuova specie progredita e, assieme a essa, tutta una nuova serie di paure.

      Nel tentativo di ristabilire l’ordine sociale, il governo degli Stati Uniti emanò rapidamente nuove leggi e regolamenti, insieme a una suddivisione teriana del governo stesso. Nel 1990, i legislatori umani e teriani vararono il Therian Human Intelligence, Recon, Defense Squadron, ovvero lo Squadrone di Difesa, Ricognizione e Intelligence Umano e Teriano, meglio noto come THIRDS, un’agenzia d’élite finanziata dalle forze armate, composta dallo stesso numero di agenti umani e teriani.

      Ma molto tempo prima della formazione dei THIRDS, i mostri si annidavano nelle ombre, minacciando la vita della nuova specie in tutto il mondo. E dopo la nascita dei teriani, emerse un tipo diverso di organizzazione, il TIN, Therian Intelligence Network, il Network dell’Intelligence Teriana. Mentre lo scopo dei THIRDS era quello di difendere la legge per tutti i cittadini senza pregiudizi, il TIN operava in segreto, riparando ai torti oltre la portata della legge.

      Finché le ingiustizie del passato continueranno a ripetersi, ci sarà bisogno di organizzazioni come i THIRDS e il TIN per garantire un futuro sia agli umani che ai teriani, anche se ci saranno degli intoppi lungo il cammino verso quell’obiettivo.
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      [Località: Censurato, SPAGNA]

      

      Guerriero. Arma. Cacciatore.

      I nomi erano molti, ma nulla cambiava chi o cosa fosse dentro. Addestrato nell’arte dell’invisibilità, specialista nella caccia, una forza spaventosa da fronteggiare. La sua competenza in varie forme di combattimento letali lo rendeva un agente di distruzione. Quando la sua preda avrebbe scoperto la sua presenza, sarebbe stato troppo tardi.

      Venne inghiottito dal silenzio mentre restava in agguato al di sotto della superficie dell’acqua, la mente e il corpo un emblema di controllo totale, il battito cardiaco aveva un ritmo costante, intanto che lui contava i secondi.

      Era il momento.

      Emerse lentamente, l’acqua che defluiva sul petto nudo, il corpo muscoloso tonico e scolpito grazie ad anni di allenamenti intensi. Con il coltello tra i denti, guadò le acque infestate, consapevole della bestia che galleggiava nelle vicinanze, che lo osservava, sperando di trasformarlo nel suo prossimo pasto. Si avvicinò con attenzione alla riva e prese in mano la lama, il respiro controllato mentre si rannicchiava, gli occhi fissi sulla preda.

      Sei mio, adesso.

      Un passo più vicino. Due. Tre.

      La sua vittima giaceva immobile, del tutto ignara.

      Quattro. Cinque.

      «Che stai facendo?»

      Si bloccò.

      «Guarda che lo so che mi senti.»

      A quel basso brontolio, Dex si raddrizzò, la voce un sussurro rauco. «Stai rovinando il momento.»

      «Che sarebbe?» mormorò la sua preda, senza neanche gettare un’occhiata nella sua direzione da dove era sdraiato, le lunghe gambe incrociate alle caviglie e le dita allacciate sull’addome piatto e muscoloso. L’enorme ombrellone lo proteggeva dal forte caldo e dalla luce accecante, e senza dubbio aveva gli occhi chiusi dietro le lenti degli occhiali da sole scuri.

      «Caccia.»

      Le onde blu-verdi si infrangevano con delicatezza contro il bagnasciuga, e la sabbia sotto i piedi di Dex era bollente mentre lui attraversava la piccola distanza che lo separava dal sexy teriano disteso sull’asciugamano blu.

      «Era quello che stavi facendo? Perché da qui sembrava che stessi nuotando in giro con un ombrellino da cocktail tra i denti.»

      Dex tirò su con il naso e sollevò il mento. «È un coltello.»

      «E la ciambella a forma di donut gigante?»

      «Un alligatore pronto ad attaccare.»

      «Sei adorabile.»

      Lui ridacchiò lasciandosi cadere in ginocchio accanto a Sloane, poi gli si mise a cavalcioni sul petto. Si sporse per un bacio. «Deve essere per questo che mi hai sposato.»

      Sloane gli fece scivolare le mani lungo le cosce per lasciarle poi sui fianchi. «Qualcuno doveva tenerti fuori dai guai.»

      «E come sta andando, secondo te?» lo prese in giro Dex, sorridendogli contro le labbra.

      Il rimbombo di una risata scaturì dall’ampio petto del marito, che lo circondò con le braccia forti e lo tirò giù per un bacio più profondo. Il profumo dell’acqua salata, della crema solare al cocco e di Sloane lo fecero gemere. A volte non riusciva ancora a credere di essere sposato con quell’uomo fantastico. Com’era possibile che fossero già trascorsi quasi quattro anni? E che l’altro sembrasse diventare sempre più bello invecchiando? I capelli neri come la pece di Sloane avevano delle ciocche bianche sparse, lo stesso bianco che si collegava a una barba ben curata sulla mascella definita. Anche Dex aveva alcune ciocche argentate, ma erano più difficili da notare tra i capelli biondi. Sembrava passata una vita da quando si erano incontrati per la prima volta.

      Si gustò il bacio, sciogliendosi contro quel corpo peccaminosamente favoloso. Sloane era tutto per lui: il suo complice, il suo compagno, un agile giaguaro nero teriano con occhi color ambra che riuscivano a raggiungere le profondità della sua anima. Condividevano un legame che quasi nessuno capiva, e di cui erano a conoscenza solo i loro amici intimi.

      «No, sul serio, cosa stavi facendo?» gli chiese Sloane in un sussurro, lasciandogli una scia di baci lungo il profilo del mento, ignorando la sensazione degli sguardi fissi su di loro. Magari la spiaggia era aperta ai teriani, ma ciò non significava che lo fossero anche tutti i suoi occupanti.

      «Ricordi ieri sera, quando stavi bighellonando per la città?»

      Le labbra di Sloane si sollevarono ai lati in un sorrisetto. «Vuoi dire quando ero fuori a lavorare, e tu sei rimasto nella suite dell’hotel a fare una maratona di vecchi programmi degli anni Ottanta e a mangiare tonnellate di dolci?»

      «Penso che volessi dire mentre alimentavo quest’arma di distruzione di massa,» Dex si indicò, «e facevo ricerche sulle tecniche per le missioni sotto copertura.»

      «Da un vecchio telefilm di spionaggio degli anni Ottanta.»

      «Ehi, era basato su tecniche vere.»

      «No, non lo era.»

      «Ma avrebbe potuto.»

      «Sì,» concesse l’altro, poi gli scoccò un bacio sulle labbra. «Però non lo era.» Sorrise nel vedere il suo broncio e gli diede una pacca sul fianco. «Per quanto adori discutere la validità dei fatti narrati nei tuoi film e telefilm degli anni Ottanta, ho sete. Perché non mi porti un bel drink ghiacciato?»

      «Arriva subito, amor de mi vida.»

      Sloane mormorò: «Te amo, cariño.»

      «Te amo, mi conejito.»

      «Coniglietto? Sul serio?»

      Dex gli diede un colpetto sulla punta del naso. «Perché sei tanto tenero e carino.»

      «Ah, già. Deve essere per questo che quel tizio è saltato fuori dal bus in corsa su cui ci trovavamo la scorsa settimana. Senza dubbio è stato travolto dalla mia tenera carineria.»

      Lui rise mettendosi a sedere. «Attendi con pazienza, Paparino, mentre ti porto quel drink.»

      «Me ne starò qui a mostrare quanto sono bello, allora,» ribatté Sloane in modo strascicato. «E non chiamarmi Paparino.»

      Dex si alzò ridacchiando. Si mise i mocassini e recuperò dal proprio asciugamano la camicia fantasia a tema fenicotteri; la stoffa era un po’ più pesante di quanto avrebbe dovuto, a causa della fondina leggera che ci era cucita dentro e della Sig P365 con silenziatore, ficcata con discrezione all’interno. Dopo averla indossata senza abbottonarla, tolse gli occhiali da sole dal taschino e se li infilò, poi premette il ponte in metallo, spingendoseli sul naso. Si diresse verso la piazza e l’enorme scultura di metallo di… non era del tutto sicuro cosa rappresentasse. L’arte moderna non faceva proprio per lui. Aveva qualcosa a che fare con il nuotare.

      Un puma teriano spinse un carrello con le bibite fino alla base di uno dei supporti della scultura. Unendosi alla piccola coda che si era formata, Dex tirò fuori dalla tasca un paio di euro, consapevole del piccolo gruppo di turisti composto da studenti universitari teriani che si era fermato per adocchiarlo. Mormoravano e ridacchiavano tra di loro. Uno di essi, un giovane lupo teriano, lo salutò allegramente e lui sorrise e rispose al saluto. L’altro si leccò il carnoso labbro inferiore e gli fece segno di raggiungerli.

      Dex si portò la mano sinistra sul cuore in segno di scuse, mostrando la fede. Il ragazzo mise il broncio prima che il gruppo si spostasse, ridendo e prendendo in giro il loro amico. Con una risatina, lui avanzò nella fila. Alla fine, raggiunse il venditore e sorrise.

      «Tienes refresco de cereza?»

      Il puma teriano scosse la testa. «Niente ciliegia, solo limón.»

      «Esta bien. Dos refrescos de limón, por favor.»

      L’uomo infilò una mano in un altro scompartimento del carrello e tirò fuori due lattine ghiacciate di lemon soda gassata.

      «Grazie.» Dex pagò e le prese. Aprì quella dal colore leggermente più chiaro e bevve un lungo sorso della bibita al limone tornando verso la spiaggia. Una rapida scorsa degli ingredienti rivelò le informazioni che stava aspettando. Gettò la lattina nella spazzatura, le sostanze chimiche che iniziavano a sciogliere l’alluminio.

      Un grido acuto squarciò l’aria, e Dex si abbassò per istinto e si girò mentre i turisti e gli abitanti del luogo si agitavano in preda al panico; parecchi di loro tirarono fuori i cellulari, impossibile dire se per chiamare le autorità o fare un video. Il venditore giaceva a terra, una pozza di sangue che si allargava sotto la testa.

      Il suo auricolare prese vita, il ringhio di Sloane all’altro capo. «Che diavolo sta succedendo?»

      «L’informatore è morto.»

      «Hai le informazioni?»

      «Il bersaglio è stato confermato.» Scrutò l’area alla ricerca di chi aveva sparato e individuò un leopardo teriano su una moto da cross, che teneva una pistola con silenziatore nella mano guantata. Gli occhi color ambra del tizio incrociarono i suoi da dietro la visiera trasparente del casco, prima che sgommasse e sfrecciasse via.

      «Merda!» Dex si lanciò all’inseguimento, attraversando di corsa la piazza in direzione della strada. Per fortuna i molti turisti che gironzolavano per il posto gli diedero il tempo che gli serviva per requisire un mezzo di trasporto. Gridò in spagnolo a un teriano in piedi accanto a una Guzzi Le Mans in folle. Scusandosi, lo spinse fuori dai piedi e balzò sulla moto. Si infilò il casco e urlò da sopra la spalla, promettendogli che gliel’avrebbe restituita. I clacson delle auto suonarono quando lui si immise in strada, accelerando.

      «È una motocicletta quella che sento?» sibilò Sloane. «Abbiamo una tabella di marcia da rispettare. Ti prego, dimmi che non sei…»

      «All’inseguimento. È il nostro uomo.»

      L’altro imprecò sottovoce. «K, vieni a prendermi.»

      «¡Carajo! Perché con lui finisce sempre tutto in un inseguimento ad alta velocità?» ringhiò Keane.

      «Ehi, io preferirei che si arrendessero senza fare storie, ma per qualche motivo, scappano ogni volta. Non è colpa mia,» gridò Dex al di sopra del rumore della sua moto che serpeggiava nel traffico, mancando di un nulla una coppia di pedoni sbucata da dietro un’auto parcheggiata per attraversare la strada.

      «Chissà perché, mi viene difficile crederci,» commentò Keane, una nota di sarcasmo nel basso borbottio.

      I marciapiedi erano pieni zeppi sia di gente in vacanza che del posto, la folla che cresceva in modo costante a mano a mano che ci si avvicinava all’ora di cena per i turisti. Dex fece un gran sorriso nonostante la brusca deviazione nel traffico proveniente dalla direzione opposta, dovuta a un taxi fermo. Saltò il cordolo centrale che divideva le due corsie e tornò alle calcagna del suo obiettivo. «Ahia, caramella gommosa. Mi ferisci. Abbracci in arrivo?»

      Un sospiro profondo gli risuonò nell’orecchio. «Dobbiamo proprio usare soprannomi ridicoli?» chiese Rowan.

      «Dobbiamo. E penso che volessi dire nomi in codice fighi.» Un camion delle consegne uscì da una strada laterale assieme a un paio di motorini. Un bus sbucò davanti a Dex, costringendolo a virare nella corsia accanto tra due auto, che sterzarono nel tentativo di non colpirlo.

      I clacson strombazzarono infuriati, ma lui spinse sull’acceleratore e sfrecciò via, girando bruscamente a destra sulla corsia riservata agli autobus per evitare di investire un tizio che attraversava la strada in modo imprudente, le imprecazioni copiose e ben udibili. Perché dovevano sempre tirare in mezzo le madri?

      «No, volevo dire soprannomi ridicoli,» ribatté Rowan seccamente. «È per quello che l’ho detto.»

      «Da qualche parte, sepolto sotto tutto quel genio e quell’angoscia adolescenziale c’è del senso dell’umorismo, lo so e basta,» dichiarò Dex, imprecando sottovoce quando il semaforo diventò rosso. Come previsto, il tizio saltò il cordolo e accelerò lungo il marciapiede, con lui alle calcagna.

      «Non sono un’adolescente.»

      «Sai cos’è un clapper?» chiese Dex.

      «Qualcosa di cui dovresti discutere con il tuo dottore?»

      «Che cosa? No. Non è…» Lo stronzo attraversò un piccolo caffè e un menù di legno colorato che si frantumò in parecchi pezzi; uno volò addosso a Dex, che scattò a sinistra per non finire impalato.

      «Atlas sa cosa stai combinando?» domandò Rowan.

      Sloane sospirò. «Sono più che consapevole di ciò che combina Caos. Possiamo concentrarci sull’obiettivo, per favore? Cinquantadue minuti, Caos.»

      «Ce la farò. Rapporto della situazione?»

      «Ho Atlas,» rispose Keane. «Ti stiamo alle calcagna, sulla strada però… sai, dove dovrebbero camminare i veicoli.»

      Era proprio impertinente quel tipo.

      Anche se era armato, il teriano che stava inseguendo non lanciò neanche uno sguardo nella sua direzione. Malgrado la figaggine dei film di Hollywood, sparare a un bersaglio mobile mentre si era in movimento a propria volta non era semplice come lo facevano sembrare, soprattutto quando la quasi totalità della concentrazione era focalizzata sul non andare a sbattere contro un altro veicolo con la propria moto.

      «Il traffico inizia a essere difficile da gestire,» disse Dex, gridando alle persone di togliersi di mezzo; alcune si tuffarono di lato. «K, cos’abbiamo sul nostro tiratore?»

      «È un sicario. Avrebbe dovuto intercettare la consegna prima del tuo arrivo e uccidere l’informatore, ma è stato rallentato da un incidente. È arrivato troppo tardi.»

      «Non avrei mai pensato che sarei stato grato per il traffico,» borbottò lui. Per fortuna i marciapiedi erano ampi, anche se ciò non impedì al delinquente di travolgere un espositore da spiaggia. Dex allontanò con un colpo della mano un cono gelato gonfiabile, ma venne preso in pieno viso da un altro.

      «Brutto pezzo di merda!»

      «Stai bene?» chiese Sloane.

      «Quello stronzo mi ha quasi fatto fuori con un unicorno!»

      «Queste parole dovrebbero preoccuparmi,» disse Keane. «Purtroppo, non è così. Perché sei tu.»

      «Ti voglio bene anche io, K.» La via si biforcò e il suo bersaglio tornò in fretta sulla strada, passando con il rosso all’incrocio. Auto, bus e motorini inchiodarono, l’aria che si riempiva di clacson e grida. Dex sfrecciò attraverso un varco tra due pick-up, le gomme che bruciavano l’asfalto mentre passava sbandando. L’architettura dei palazzi cambiava da moderna a pietra antica. Non era un buon segno. «Sta percorrendo la Isabel.»

      Il traffico aumentava rapidamente a mano a mano che si avvicinavano al monumento a Cristoforo Colombo e alla rotatoria. Strisce di cemento che sfoggiavano una palma a distanza di qualche metro l’una dall’altra dividevano le molte corsie. I marciapiedi erano pieni zeppi, e di colpo fu come trovarsi in un flipper. Dex sapeva esattamente dove era diretto quel bastardo. Quando girarono sulla Rambla, imprecò sottovoce. «Stiamo per avere compagnia.»

      «Perfetto,» ringhiò Sloane. «Devi fermare quel tipo.»

      «Ci penso io, orsacchiotto.»

      Le sirene riecheggiarono nell’aria quando la GUH – Guàrdia Urbana Humana – si unì all’inseguimento. Ne sarebbero arrivati molti altri. Il suo bersaglio girò bruscamente a destra. «Si dirige a Plaça Reial.»

      «Quaranta minuti,» disse Sloane.

      «Ce la farò,» gli garantì lui. Quello stronzo non gli sarebbe scappato. Il tizio saltò giù dalla moto, gettando via il casco mentre scattava verso uno degli hotel, i turisti che se la svignavano chiedendosi cosa diavolo stesse accadendo. Le sirene squarciavano l’aria attorno a loro, e anche Dex abbandonò la motocicletta mettendosi a correre dietro all’altro.

      Risuonò uno sparo, e un pezzo di pietra volò via dalla colonna dell’arco alla destra di Dex. Ci balzò dietro per ripararsi, recuperando la pistola dalla fondina infilata nella tasca nascosta. Le persone urlavano e la polizia gridava dall’altra parte della piazza. «Il bersaglio è in movimento. È entrato nell’Hotel Reial.» Partì all’inseguimento. Doveva stare un passo avanti ai poliziotti. Anche non farsi sparare da quello stronzo era in cima alla sua lista.

      Dex seguì gli strilli e le urla che gli indicavano il percorso del teriano attraversando di corsa la lobby dell’hotel, pistola alla mano. Il posto era pieno di clienti. Il criminale sparò alle proprie spalle in linea di massima nella sua direzione e lo mancò di parecchio, il proiettile che si conficcava in una colonna di marmo alla sua destra.

      La polizia intimò loro di fermarsi mentre Dex si fiondava nella tromba delle scale di emergenza dietro il suo bersaglio. Cazzo, non era lì che voleva essere. Uno sparo rimbalzò sulla ringhiera in acciaio e lui rispose al fuoco. Fece due gradini alla volta, sapendo esattamente dove erano diretti.

      Perché? Perché andavano sempre sul tetto? Il calpestio degli stivali dei poliziotti contro le scale due piani più sotto riecheggiò assieme a degli ordini in spagnolo. Il suo bersaglio superò di corsa la porta del tetto, e lui gli era proprio alle calcagna.

      «Trentatré minuti,» scandì Sloane.

      «Ci sarò. Tu e il capitano tenetevi pronti. Pasticcino, dov’è la mia estrazione?»

      «Sto arrivando,» rispose Rowan.

      Il sole splendeva su quello spazio senza copertura, la superficie irregolare zeppa di condutture, equipaggiamento, tubi, congegni meccanici, bocchette e tutti i tipi di altre cose che trasformarono il loro inseguimento in un cavolo di percorso a ostacoli.

      Pochi anni prima, Dex non sarebbe riuscito a tenere il passo di quel teriano, ma adesso? Strinse i denti e si concentrò a fondo, la luce che veniva riflessa dai suoi occhiali da sole mentre accelerava e il tizio si dirigeva verso uno spazio tra due edifici.

      «Lo stronzo vuole saltare.» Fu proprio ciò che l’altro fece in quel momento. Dex nemmeno esitò. Una scarica di energia gli divampò lungo il corpo e lui saltò e si librò nell’aria, il mondo che sembrava rallentare tutto intorno, prima che la forza di gravità si facesse sentire; cadde e rotolò non appena colpì la superficie. Balzò in piedi senza fermarsi, la polizia umana che gridava dal tetto alle sue spalle. Quello avrebbe dovuto rallentarli per un po’.

      «Ventotto.»

      «Dove diavolo è la mia estrazione,» ringhiò saltando su un altro edificio, il sole che brillava su di lui. Sparò al suo obiettivo e imprecò sottovoce quando il teriano girò bruscamente.

      «Ti rendi conto che ventiquattro minuti fa non c’era nessuna estrazione?» obiettò Rowan.

      «Tra quanto, biscottino?»

      «Tre minuti,» sbottò l’altra. «Sarà meglio che tu sia pronto, vecchio.»

      «Te lo do io il vecchio.» Dex si arrampicò sul piccolo muro inseguendo il teriano e saltò giù dall’altro lato. Lì il tetto era pieno di tubature, condotti dei sistemi di ventilazione, alte strutture e porte. Si abbassò dietro un grosso condotto per ripararsi non appena il suo bersaglio fece lo stesso. Sparò dal proprio nascondiglio, e un proiettile gli tintinnò sopra l’orecchio. Doveva mettere fine a quella cosa. Un elicottero comparve in lontananza, e lui imprecò sottovoce.

      Destreggiandosi attraverso il percorso a ostacoli del tetto, si avvicinò in fretta all’altro. Sparò a un pezzo di tubo di fronte al tizio, attirandone brevemente l’attenzione.

      «Orario stimato di arrivo: trenta secondi,» gridò Rowan.

      Il ronzio delle eliche dell’elicottero si intensificò, e Dex sfruttò la leggera distrazione dell’avversario per fare fuoco; il teriano gridò quando il proiettile lo colpì a una spalla. Lui scattò in avanti e gli si fiondò addosso, facendolo slittare lungo il tetto.

      «Merda.» Il teriano si rannicchiò e rotolò, mettendosi in piedi. «Come cazzo ci sei riuscito?»

      «Suppongo che non mi dirai chi ti ha mandato?»

      Con la pistola alzata, l’altro urlò e attaccò. Dex evitò per un soffio un colpo mortale all’addome. Digrignò i denti, concentrandosi sull’assicurarsi che il bastardo non facesse saltare per aria qualcosa.

      «Chi ti ha mandato?» gli chiese, tirandosi indietro di scatto e schiaffeggiando via il pugno del teriano, che aveva mirato alla sua faccia.

      «Non importa. Il Primo Ministro morirà stasera.»

      «Chi lo vuole morto?»

      Il bastardo fece un gran sorriso. «Non puoi farci nulla, umano.»

      «Così su due piedi, direi che non ti piaccio.»

      «Mi piacerai di più quando ti farò un bel buco e ti guarderò morire dissanguato.»

      Dex fece segno allo stronzo di farsi avanti. A ogni proiettile che schivava e pugno e calcio che bloccava, il suo avversario diventava più confuso e frustrato.

      «Chi diavolo sei tu?»

      Gli rispose con un pugno al plesso solare, che lo fece barcollare all’indietro con il respiro affannoso, la pistola che scivolava lungo il pavimento. Purtroppo, non lo mise KO del tutto. Il teriano si tuffò verso l’arma, ma venne sospinto all’indietro quando Dex gli sparò alla testa.

      «L’agente nemico è morto,» disse perquisendo rapidamente il tizio e trovando ciò che stava cercando al suo polso. Dopo averglielo tolto con uno strattone, lo assicurò al proprio, poi corse verso il bordo del tetto, i poliziotti appena arrivati che gridavano e si precipitavano verso di lui.

      «Dieci minuti,» lo informò Sloane.

      «Ci sarò.»

      Ro e l’elicottero si libravano proprio all’estremità dell’ultimo palazzo, e c’era una scaletta srotolata che pendeva per lui. Dex accelerò e saltò sopra lo spazio tra due edifici. Le grida lo seguirono assieme a colpi di arma da fuoco. Uno colpì il fianco dell’elicottero e Ro girò di scatto il bestione da un lato, trascinando con sé la scaletta. «Torno indietro,» ringhiò lei.

      «No, posso farcela.»

      «Caos,» sbottò Sloane. «Cazzo, non provare a…»

      Dex balzò dall’edificio, il mondo che sembrò rallentare di nuovo attorno a lui; gettò in fuori un braccio, allungandosi fin dove poteva arrivare. Le sue dita sfiorarono la scaletta mentre cadeva, ma all’ultimo piolo riuscì ad afferrare l’impugnatura in gomma.

      «Andiamo!»

      Ro volò via senza perdere tempo, con lui che penzolava tenendosi con una mano. Tirò su anche l’altro braccio e si aggrappò al piolo per salire la scaletta. Dopo essersi issato a bordo dal lato aperto, la recuperò in fretta, poi si lasciò cadere sul sedile e si allacciò la cintura di sicurezza.

      «Sei proprio in un mare di guai,» disse Ro attraverso il suo auricolare.

      Lui rise, senza fiato. Quand’è che non era nei guai? Dopo meno di mezzo miglio, Ro stazionò sopra Casa Mimosa. Dex si slacciò la cintura, abbassò la scaletta e poi scese rapidamente, balzando sul tetto dell’edificio.

      «Cinque minuti,» ringhiò Sloane.

      Dex aprì uno dei condotti di ventilazione in acciaio e afferrò la sacca infilata all’interno. Se la fece scivolare sulle spalle e si mise a correre, superando vari tetti finché non giunse a La Pedrera.

      «Ci vediamo dopo la fine della missione.»

      Affrettandosi verso la porta, recuperò il piccolo creatore di chiavi dalla tasca. Premette un bottone e il congegno emise un suono, così lo girò. L’uscio si aprì e lui scivolò all’interno. Si sbrigò a fare le scale, tirando fuori dalla sacca capi di abbigliamento e cambiandosi intanto che scendeva. Quando raggiunse il piano terra, aveva finito. Visto che la tromba delle scale era vuota, sollevò la cassetta dell’estintore e ci spinse dentro la borsa.

      «Via libera,» disse Keane, e Dex aprì la porta e si infilò all’interno dell’edificio. Si raddrizzò il farfallino dello smoking.

      «Come sto?»

      «Come uno che sta per essere un gran pericolo alla mia salute,» brontolò Keane.

      Lui trattenne una risata e si diresse lungo il corridoio in pietra. «Devo tenerti all’erta»

      «Tre minuti,» disse Sloane.

      «Oppure, visto che sono un leone teriano,» continuò Keane, «e sto sempre all’erta, magari possiamo evitare che tu metta alla prova i limiti del monitor del mio battito cardiaco? Sai, stavo pensando…»

      Dex fece una smorfia. «Ooh, non farlo. Sei troppo carino per pensare.»

      «Vaffanculo,» ribatté l’altro, un pizzico di umorismo nella voce. «Saputello. Stavo pensando che stavolta proveremo qualcosa di nuovo. Tipo che vai lì dentro, e non so,» aggiunse, molto probabilmente scrollando le spalle, «porti a termine il tuo compito senza incidenti.»

      «Cosa stai cercando di dire?»

      «Ti chiamano Caos. Cosa ti dice questo?»

      «Che sono un tipo tosto.» Dex rallentò il passo quando girò l’angolo e si diresse verso la sala da ballo; lampadari scintillanti pendevano dagli alti soffitti del palazzo lussuoso.

      La voce di Keane fu un aspro bisbiglio. «Sai molto bene che non è per quello.»

      «Rilassati,» disse lui con un sorriso. «Andrà tutto bene.»

      «Dici sempre così, e subito dopo Ro è costretta a requisire un autobus a due piani. Quegli affari non sono fatti per svolte brusche, Dexter.»

      Dex fece un finto sussulto. «Mi hai chiamato con il mio nome intero. Sapevo che permetterti di passare del tempo con Sloane era una terribile idea. Stai già prendendo le sue cattive abitudini.»

      Keane sospirò. «Cerca solo di non far saltare nulla per aria.»

      «Non faccio promesse.»

      «Due minuti,» intervenne Sloane.

      Lui percorse il piano a grosse falcate e si avvicinò a una delle ali, dove un teriano imponente con un completo scuro era in piedi accanto a un podio.

      «Invito?» chiese la tigre teriana.

      Dex mostrò il polso e la fascia argentata che aveva preso in prestito dal suo amico morto. Il tizio la scansionò e gli indicò la porta.

      «Le auguro di divertirsi, signor Palmer.»

      «Grazie.»

      «Un minuto,» mormorò Sloane.

      Dex entrò nella lussuosa sala da ballo piena di funzionari di governo, membri dell’esercito e dignitari stranieri. Afferrò un calice di champagne da un cameriere di passaggio e si avvicinò a un alto umano, protetto da parecchie guardie del corpo teriane. L’uomo sorrise nel vederlo. Bisbigliò qualcosa a uno dei gorilla, che annuì, quindi tese la mano a Dex.

      «Ah, mio caro amico, la stavo aspettando.» Lo attirò in una stretta con un solo braccio, e lui gli sussurrò nell’orecchio.

      «La minaccia è stata neutralizzata.» Con un ampio sorriso, Dex si scostò. «È un piacere incontrarla, Primo Ministro.»
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      [Località: Quartier generale del TIN, Censurato, New York]

      

      La solida presenza di Dex restava una fonte di conforto infinito per Sloane.

      A prescindere da ciò che avevano sofferto nel corso degli anni, New York sarebbe sempre stata casa. Nascosto al di sotto di cinquanta piani di un edificio gotico con decorazioni Art Deco vecchie quanto la sua struttura, si trovava il quartier generale degli Stati Uniti del Network dell’Intelligence Teriana, il TIN.

      Impossibile dire perché i suoi fondatori avessero deciso che un palazzo così degno di nota sarebbe stato un buon posto per celare un’agenzia governativa di intelligence clandestina. Girava voce che quella struttura nascosta fosse stata creata per l’Intelligence umana ma che fosse stata abbandonata poco dopo, alla nascita dell’FBI.

      Il quartier generale dei THIRDS aveva un posto speciale nel suo cuore, però anche lui doveva ammettere che quello del TIN era notevole, con il proprio sofisticato network di agenzie di intelligence sparse per il mondo, sia teriane che umane.

      Alcuni dicevano che i teriani si fossero infiltrati in segreto nella CIA umana durante la fine degli anni Settanta, nel tentativo di trovare una cura per quelli di loro che stavano morendo dopo la mutazione. Pochi sapevano che la risposta a quella domanda era venuta da Sloane. Peccato che avessero dovuto torturarlo per ottenerla. A quei tempi era un bambino, tutt’altra cosa rispetto al caposquadra dei THIRDS che era diventato o all’agente del TIN che era oggi.

      «Stai bene?» chiese Dex.

      «Stavo solo pensando a tutto questo.» Sloane indicò l’elegante complesso in marmo che li circondava, lo schema di colori rosso, grigio antracite e nero un netto contrasto con il nero, bianco e blu della sua vecchia agenzia. «A come è stato costruito da teriani che cercavano di trovare il loro posto nel mondo, evitando di morire.»

      Dex si fermò e si girò a guardarlo, il sorriso affettuoso e gli occhi colmi di un’adorazione che lui un tempo aveva creduto di non meritare. «Ed eccoci qui decenni dopo, a unirci alla lotta.»

      Sloane intrecciò insieme le loro dita e sollevò la mano per baciare il dorso della sua. «Non riesco a pensare a nessun altro che preferirei avere a combattere al mio fianco.»

      «Oh, fare il culo ai cattivi ti fa diventare sdolcinato.»

      Lasciò andare la mano del marito con una risatina e lo seguì in ascensore. «Come pensi che ci saluterà oggi?»

      Dex contrasse le labbra. «Vediamo. Mi ha insultato, mi ha dato uno scappellotto in testa, un pugno, mi ha tirato addosso articoli da ufficio…»

      «Quella spillatrice avrebbe potuto causare dei seri danni,» lo prese in giro.

      L’altro borbottò strofinandosi la fronte. «Aveva i bordi appuntiti.»

      «In sua difesa, c’è da dire che eri appena tornato da una missione durante la quale avevi scorrazzato in moto nel Louvre.»

      «Fai a pezzi un tizio greco e si infuriano tutti. Non aveva neanche la testa!»

      Sloane cercò di fare del proprio meglio per non ridere. «E poi hai rotto l’altro.»

      Dex lo guardò sbattendo le palpebre prima di ridere fragorosamente, e non era proprio quello che voleva sentire il loro supervisore quando entrarono nel suo ufficio.

      Austen girò attorno alla scrivania, un metro e settanta di ghepardo teriano incazzato. «Porca puttana, Daley!»

      Dex scivolò dietro Sloane. «Quale Daley?»

      Austen si mise in piedi davanti a Sloane e gli mollò un’occhiataccia. Si indicò con un dito i capelli scuri. «Lo vedi questo?»

      Era una domanda trabocchetto? Probabilmente era meglio non rispondere. Tanto per stare sicuro, lo fissò con uno sguardo vacuo.

      «Questo è un capello grigio. Uno dei cinque che ho adesso a causa di quella rottura di palle di tuo marito.»

      «Penso che ti faccia sembrare molto distinto,» commentò Dex dalle sue spalle.

      «Sai cosa non è distinto? Io che devo umiliarmi con il presidente francese perché uno dei nostri agenti è un coglione!»

      Il marito sporse la testa fuori. «In mia difesa…»

      «No, tu non hai una difesa! Quando imparerai il significato di clandestino, avrai una difesa. Quando la smetterai di distruggere il mio budget con i tuoi infiniti danni alla proprietà, avrai una difesa. Quando…»

      «Sì, ho capito.»

      Austen assottigliò lo sguardo. «Mi hai interrotto?»

      Sloane fece una smorfia. Stava per finire male. Per suo marito, non per lui. Ma comunque…

      Lo schermo piatto sulla parete in fondo alla stanza si accese mentre il ghepardo teriano si allentava la cravatta, le pupille dilatate.

      «Austen.»

      Con un gran sospiro, l’altro se la risistemò e girò su se stesso per mollare un’occhiataccia al loro capo. «Che vuole?»

      Pochi potevano parlare a Sonya Sparks come faceva lui, ma d’altronde Austen era stato praticamente cresciuto dalla formidabile puma teriana. L’idea era solo leggermente terrificante. La Sparks aveva la bellezza ricca di stile di una pin-up degli anni 40, dalle lucide onde rosse dei capelli al rossetto coordinato e i tacchi intimidatori. Sloane l’ammirava per tutti i traguardi che aveva raggiunto nella carriera, la rispettava come agente sua collega e a volte la detestava.

      Il loro rapporto era complicato, soprattutto perché lei era anche il loro capo nei THIRDS, dove lavorava sotto copertura come tenente dell’Unità Alpha. Lui e Dex erano passati da agenti della Difesa nella Destructive Delta a incarichi creati per fornire la copertura perfetta per i loro nuovi ruoli come spie del TIN; la loro vecchia squadra era andata avanti assumendo il titolo di prima squadra di addestramento internazionale dei THIRDS.

      «Non avevamo finito il nostro discorso,» ribatté lei con la sua solita calma imperturbabile.

      «Sì, invece.» Austen si diresse alla propria scrivania, facendo segno a lui e Dex di prendere posto nelle sedie vuote lì di fronte. Non appena Sloane si spostò, qualcosa colpì il marito sulla testa.

      «Ahia! Stronzo!» Dex si strofinò la fronte. «Mi hai tirato la tua barretta proteica?» Sventolò lo snack verso Austen. «Solo per quello, adesso è mia.» Lo scartò, si sedette e poi ne prese un morso. «Oddio, è disgustoso,» disse sputacchiando avena. «Argh, sa di terra rotolata in terra. Che schifo, è nauseante.»

      Austen spostò lo sguardo su Sloane. «Sul serio, è questo il tizio che hai scelto di sposare? Con tutti gli uomini che ci sono a New York, e hai trovato questo?»

      Dex gli mostrò il medio mentre cercava qualcosa per pulirsi la lingua. «Mi serfe un faccoletto.»

      «Ti serve qualcosa senza dubbio,» borbottò l’altro, sedendosi dietro la propria scrivania. Aprì un cassetto e gli tirò un pacchetto di fazzoletti, ignorandolo a favore di un’occhiataccia alla Sparks. Gesticolò verso Dex. «Questo dimostra che ho ragione.»

      Lei lo guardò inarcando un sopracciglio dalla forma perfetta. «Sarebbe stato un argomento più convincente se quella non fosse la sua generale… Dexità.»

      Non si sbagliava.

      «Vabbè. La mia decisione resta valida.»

      «Austen…»

      «No,» sbottò l’altro. «Non sono pronti.»

      «Chi non è pronto?» chiese Sloane. Visto che Austen era il loro supervisore, era piuttosto chiaro di cosa stessero parlando, ma aveva imparato molto tempo prima a non fare mai supposizioni quando si trattava del loro pazzo gruppo.

      «Che sta succedendo?» domandò Dex, spostando lo sguardo da Austen alla Sparks.

      «Mi è stata affidata una missione piuttosto delicata e pericolosa,» rispose lei. «Sono stata informata che tu e Sloane siete gli agenti migliori per il lavoro. Austen e io concordiamo che non siete pronti. Però credo che la decisione dovrebbe essere lasciata a voi, mentre lui desidera decidere per voi e, come vostro supervisore, ha l’autorità per farlo.»

      Dex rivolse il proprio cipiglio verso il ghepardo teriano. «Perché non siamo pronti? Oramai sono tre anni che siamo sul campo, senza contare quello passato ad addestrarci e il programma di allenamento associato del TIN che abbiamo portato a termine quando facevamo parte della Destructive Delta.»

      «Non siete pronti per questo,» obiettò l’altro, gli occhi scuri intensi. «Pensate di esserlo, ma non lo siete.»

      «Perché non lasci giudicare a noi?»

      Austen spostò la propria attenzione su Sloane, l’espressione un misto di rabbia e preoccupazione. «Cerca di far ragionare tuo marito.»

      Come se Austen non fosse stato testimone in prima persona della cocciutaggine di Dex innumerevoli volte nel corso degli anni. «Scusa, sei nuovo qui? Quando qualcuno è mai stato capace di dissuadere Dex dal fare qualcosa che si era messo in testa?»

      Il marito gli mandò un bacio. «Grazie, caro.»

      «Non era un complimento, tesoro.»

      «Mmm, io penso di sì.» Dex gli diede un colpetto sulla punta del naso. «Sei tanto carino quando alzi gli occhi al cielo così, per quello che faccio.»

      Sloane sospirò. «Austen, puoi almeno dirci qualcosa della missione? Se penso che non siamo pronti, sarò io il primo a dirlo.»

      «Va bene.» Austen digitò sulla superficie in vetro della propria scrivania, che prese vita, e lo schermo all’estremità della stanza si divise in due: l’immagine della Sparks sulla sinistra e quella di un umano con i capelli biondi sulla destra. Almeno Sloane diede per scontato che fosse umano. Gli mancava il tatuaggio di classificazione con tre lettere che tutti i teriani avevano sul lato sinistro del collo, parte di un sistema governativo creato negli anni Ottanta, quando ai teriani era stato legalmente richiesto di farsi marchiare, mostrando la famiglia, il genere e la specie delle loro metà animali.

      Il farsi marchiare era stato promosso come una precauzione di sicurezza per tutti, ma in realtà era stato creato per tranquillizzare gli umani prevenuti e le loro paure. Di recente era un argomento sensibile tra i politici, e in molti speravano che la legge venisse abrogata.

      «Questo è Howard Vaughan, un umano famoso per la sua ossessione verso i teriani. Secondo lui, quando sono nati i teriani, agli umani è stato ingiustamente negato il prossimo passo nell’evoluzione. È noto nella malavita criminale per gli esperimenti nella sua ricerca per dare agli umani gli stessi “doni” conferiti ai teriani. Ciò che lo rende diverso da tutti gli altri fanatici è che è vicino a raggiungere i suoi obiettivi.»

      Dex lo scrutò. «In che modo?»

      «Vaughan possiede il Melanoe virus.»

      Sloane sentì il sangue gelarsi nelle vene e lo stomaco sobbalzare. Non era possibile. «Ci stai dicendo che il virus è ancora là fuori? Che c’è stato per tutto questo tempo?» Il suo giaguaro interiore si risvegliò, un basso ringhio feroce che gli si alzava dal petto, gli artigli che perforavano la pelle della punta delle dita e le zanne che si allungavano. Aveva fronteggiato un sacco di stronzi nella vita, ma quella era la prima volta che si avvicinava ad affrontare proprio la cosa che lo aveva creato, la causa di tanta morte e dolore.

      Il desiderio di fare a pezzi Vaughan con i propri artigli era forte, e doveva ancora sentire il resto dei dettagli. La vista gli si acuì e lui chiuse gli occhi, dicendo al proprio giaguaro di placarsi.

      La mano di Dex sul suo braccio agì come un balsamo calmante, tranquillizzando il suo felino interiore. Imponendosi di respirare, Sloane riaprì gli occhi.

      «Non è possibile,» disse Dex. «Il virus è stato distrutto negli anni Settanta, quando gli umani sono stati infettati per la prima volta.»

      «È quello che credevamo,» rispose Austen, l’espressione cupa. Diede un colpetto all’interfaccia della scrivania e lo schermo cambiò, mostrando immagini di un tratto vuoto di terreno. «Questo è Mai Chau nel Vietnam, e quest’area vuota che vedete conteneva un piccolo villaggio. Circa un anno fa, gli abitanti hanno iniziato a stare male, con sintomi simili a quelli delle persone originariamente infettate dal virus. Quando sono arrivati i nostri agenti, l’intero villaggio e il virus erano spariti senza lasciare traccia. Crediamo che Vaughan e la sua scienziata, la dottoressa Reuter, abbiano recuperato i campioni restanti del virus mentre lui lavorava con dei funzionari governativi per insabbiare la scomparsa del villaggio.»

      «Continua,» lo invitò Dex, la voce bassa ma salda.

      «Vaughan è stato su parecchie liste di ricercati per anni, ma è sempre riuscito a sfuggire alla cattura perché è estremamente cauto, schifosamente ricco e ha un lungo elenco di clienti potenti in pugno, molti dei quali condividono la sua ossessione. Abbiamo raccolto informazioni che confermano che è da mesi che finanzia gli esperimenti della dottoressa Reuter.»

      Sloane serrò la mascella così tanto che rimase sorpreso di non essersi rotto qualcosa. Conosceva molto bene quegli egoisti e i loro deliri di onnipotenza, tutti disposti a sacrificare vite innocenti per raggiungere i loro obiettivi.

      Dex mormorò, pensieroso: «Non capisco. Vaughan non ha bisogno di Eppione.8, il vaccino originale, affinché il virus muti con successo?»

      «Hai ragione. Più o meno. Sappiamo tutti che è stato Eppione.8 a risvegliare la mutazione dormiente contenuta all’interno del Melanoe virus, una mutazione che ha alterato il DNA umano e creato i teriani. Il vaccino che sta creando la dottoressa Reuter va oltre Eppione.8. Risveglierà la mutazione, ma piuttosto che avere la storia che si ripete, questo vaccino conterrà soltanto ceppi provenienti da teriani specifici, cosa che, se avrà successo, darà a un umano quei tratti teriani senza nessuna mutazione né bisogno della Cura del Trauma Post Mutazione.»

      Sloane sollevò la testa di scatto. «Ibridi umano-teriani.» Gli si serrò il petto e gli si agitò lo stomaco, ma non riuscì a distinguere se fosse il suo corpo che reagiva alla notizia o quello di Dex. In ogni caso, mise una mano sul ginocchio del compagno nella speranza di calmarlo. Poteva immaginare cosa gli stesse passando per la mente, tutte le domande, la rabbia, la paura.

      Austen spostò lo sguardo da lui al marito e viceversa. «Crediamo che Vaughan sia vicino a raggiungere il suo scopo. Sta per tenere un esclusivo raduno segreto per i suoi clienti migliori e più facoltosi, durante il quale ci sarà un’asta.»

      Dex si mosse sulla sedia. «Che tipo di asta?»

      «Vaughan venderà un teriano. Chi offrirà la cifra più alta sarà il primo a ereditare quei tratti teriani. Siamo in attesa di informazioni che ci rivelino l’identità del soggetto. L’asta andrà avanti con i clienti che faranno delle offerte per essere inseriti nella lista di attesa.»

      La rabbia traboccò dentro Sloane, minacciando di esplodere, così lui la respinse rapidamente da dove era venuta. Non bastava che quello stronzo stesse facendo esperimenti su umani e teriani innocenti nella sua ricerca per creare degli ibridi, vendeva pure all’asta dei teriani.

      «Se Vaughan ha già una lista di clienti a cui sta mandando gli inviti, come faremo ad averne uno?» chiese Sloane. «Questo tizio è chiaramente furbo. Non correrà il rischio per la sicurezza aggiungendo un nuovo cliente che non conosce.»

      «Hai ragione. I nuovi clienti sono esclusi dalla lista, ma Vaughan ha chiesto agli invitati di portare dei teriani eccezionali come “compagni di gioco”. Crediamo che abbia un secondo fine. Sta cercando esemplari rari e straordinari. Crediamo anche che qualsiasi “compagno di giochi” teriano che catturerà la sua attenzione, a un certo punto, durante o dopo il raduno, scomparirà.»

      Lui imprecò sottovoce. «Li rapirà per il suo vaccino.»

      Austen annuì. «Sospettiamo che gli eventi al raduno saranno incentrati sui teriani, per mostrare i loro punti di forza e le loro debolezze. C’è dell’altro.»

      «Oh, che bellezza,» mormorò Dex, il sorriso che non raggiungeva i duri occhi azzurri.

      «Crediamo che uno di questi eventi sarà uno dei passatempi preferiti di Vaughan: i combattimenti illegali tra teriani.»

      Dex balzò in piedi. «Cazzo, no.»

      Sloane fece una smorfia. «Dex…»

      «Mi prendi in giro?» lo aggredì verbalmente il marito, gli occhi che brillavano color ambra per la furia. «Vuoi che accetti una missione che non solo ti riporterà alla mente ricordi dolorosi e del cazzo di tutti i tipi, che mi richiederà di metterti in mostra per essere punzecchiato, pungolato ed esaminato, ma in cui dovrai combattere contro qualche povero teriano che non ha idea di essere a una mossa sbagliata di distanza dal diventare un esperimento di laboratorio?»

      Lui spostò lo sguardo sulla Sparks, che li aveva osservati in silenzio per tutto il tempo. «Perché noi?»

      «Una missione come questa trarrebbe vantaggio dalla nostra arma segreta. Siamo anche sicuri di poter ottenere un invito al raduno di Vaughan grazie a te, Sloane. Sei un giaguaro nero in ottime condizioni fisiche e un teriano di Prima Generazione ma, soprattutto, sei quello che ha aiutato gli scienziati a scoprire perché i teriani stavano morendo quando tornavano nella loro forma umana.»

      «Aiutato?» ringhiò Dex, il tono pericolosamente basso. «È così che lo chiamiamo? Non li ha aiutati. Hanno fatto degli esperimenti su di lui quando era un bambino e si sono imbattuti nella risposta quando gli ha detto che aveva fame, perché il suo corpo si stava lacerando per la mancanza di proteine dopo una mutazione.»

      Sentendo la rabbia ribollire dentro il marito, Sloane poggiò una mano su una delle sue, stringendola. «È tutto a posto, tesoro.»

      «Quello che intendo,» riprese la Sparks in tono gentile, «è che Sloane sarebbe inestimabile per Vaughan, concedendoci l’accesso a questa operazione.»

      «Per quanto riguarda Vaughan,» intervenne Austen, «Sloane è come un unicorno. Se dovessimo “far trapelare” un indizio sul Dark Net che è lui il responsabile di questa svolta scientifica, assieme a voci che sta lavorando come guardia del corpo per un miliardario solitario che lo mantiene – un miliardario che guarda caso ha anche un interesse per i teriani – quell’uomo farebbe qualsiasi cosa per portarvi lì entrambi. Il vostro obiettivo sarebbe quello di rientrare in possesso del virus e catturare Vaughan, assieme alla dottoressa Reuter. Dobbiamo sapere se ci sono altri campioni del virus là fuori.»

      Sloane sollevò un dito. «Ha detto che questa missione trarrebbe vantaggio dalla vostra arma segreta. Senza dubbio a qualcuno è venuto in mente cosa accadrebbe, se Vaughan scoprisse la verità su Dex.»

      «È un rischio che il TIN è disposto a correre,» rispose la Sparks cupamente. «Non possiamo permettere che il virus si diffonda là fuori. Chissà quali danni potrebbe fare una seconda volta.»

      Dex scosse la testa. «Dovrete trovare qualcun altro.»

      «C’è un’altra cosa,» disse Austen, come se Dex non avesse parlato.

      Il marito fece una risatina nasale. «Ovviamente.»

      «C’è la possibilità molto concreta che ci si aspetti che entrambi vi… esibiate.»

      «Esibirci in cosa? Trucchi di magia?»

      «Solo se coinvolgono il tuo pene,» borbottò il ghepardo teriano.

      «Primo, l’ho già detto che non lo faremo?» Dex puntò un dito in direzione della Sparks. «Secondo, nessuno fa sesso con mio marito tranne me. Era un fattore determinante quando ci avete reclutati, ricorda? Avete i vostri agenti appositi per quello.»

      «Sono certa che possiate trovare un modo per aggirare la cosa,» ribatté lei.

      «Vaughan è ben noto per i suoi party a base di orge.»

      Dex si alzò e si abbottonò la giacca del completo. «Non hai sentito il punto due, perché sono piuttosto sicuro di averlo scandito in una lingua che capiamo tutti; in caso contrario, ne parlo correttamente parecchie altre, e sarò felice di dirvi di andare a fare in culo in tutte quante.»

      «Vaughan si aspetta che i suoi clienti si divertano, e nessuno di loro avrà problemi a ostentare i propri teriani in modo sessuale. È meglio se sei preparato.»

      Dex si voltò verso la porta mentre Sloane si alzava. «Non ho bisogno di essere preparato, perché non accettiamo la missione.»

      «Andate a casa,» consigliò la Sparks. «Esaminate il file dell’incarico e pensateci. Avete ventiquattrore per darmi la vostra risposta. Francamente, niente di ciò che abbiamo discusso è la nostra preoccupazione maggiore.»

      Sloane la studiò. Non era da lei dissuaderli dal fare una missione, soprattutto una così importante. Qualsiasi fosse la ragione, doveva essere grossa.

      Con un sospiro, Austen riprese il proprio posto dietro la scrivania. «Poi c’è quello.»

      «Cosa?» chiese Dex.

      «Il vostro legame,» rispose l’altro. «Anche se riusciste a cavarvela con tutto ciò che richiede questa missione, non c’è modo di cavarsela con quello. Possiamo mascherare il tuo odore, nascondere il tatuaggio che copre le cicatrici lasciate dagli artigli di Sloane, celare il cambiamento nei tuoi occhi, ma non possiamo fare nulla per soffocare il vostro legame.»

      «Per Vaughan e gli umani coinvolti, si tratta di avere potere sui teriani. Per loro, un umano che si lega a un teriano commette il peggiore dei peccati, perché l’atto richiede che si sottometta a un teriano. Se uno di voi due reagisce a qualsiasi cosa sente l’altro, correte il rischio di esporre il vostro legame e di bruciare la copertura. Vaughan manderà ogni teriano a sua disposizione per uccidervi, e posso assicurarvi che avrà un piccolo esercito con sé.»

      Dex aprì la bocca per ribattere, ma Sloane intervenne. «Ci penseremo.»

      «Posso ancora dire di no,» dichiarò Austen, lo sguardo che si spostava da Dex a lui. «È una mia decisione.»

      Sloane scosse la testa. «Non prenderla. Non ancora.» Spinse il marito verso la porta, sentendone la rabbia fin nelle ossa.

      Fu solo quando si trovarono fuori in corridoio, accanto all’ascensore, che Dex gli sibilò contro: «Ma che diavolo, Sloane? Ci penseremo? Non c’è nulla a cui pensare.»

      «Ne parleremo a casa.»

      L’altro non replicò, però non ce n’era bisogno. Non sarebbe stato bello, eppure, a prescindere da quanto potesse essere difficile quella conversazione, dovevano farla. Magari il TIN aveva altri agenti perfettamente in grado di accettare la missione, ma nessuno capiva cosa c’era in gioco più di loro. Vaughan doveva essere fermato.

      

      [Luogo: Casa Daley, Censurato, New York]

      [Ore 20:00]

      

      Il tragitto in auto verso la loro casa in pietra rossa andò come Sloane aveva previsto. Neanche Retro Radio – la stazione di musica preferita di Dex – riuscì ad alleggerire l’atmosfera. Dopo settimane in Europa, era bello essere a casa. Non appena mise piede oltre la porta d’ingresso, venne avvolto da un senso di pace. Era come se non fossero mai andati via. Il marito gettò le sue chiavi nella nuova ciotola della Morte Nera, dove tenevano anche le altre, e lui lo seguì in cucina.

      Di rado l’altro era tanto silenzioso, e di certo non così a lungo. Sloane si poggiò contro il bancone, seguendo i movimenti di Dex, che andava al frigo e prendeva una bottiglia d’acqua. I suoi scintillanti occhi azzurri si posarono su di lui mentre ne trangugiava metà nel giro di qualche secondo. Erano cambiate così tante cose da quando si erano legati, ma l’unica rimasta uguale era l’amore che provavano l’uno per l’altro.

      «Non è per questo che ci siamo arruolati?» chiese Sloane a voce bassa, rompendo il silenzio. «Per togliere di mezzo mostri come Vaughan? Sapevamo che avremmo affrontato il peggio che il mondo aveva da offrire.»

      «Hai ragione. È il motivo per cui abbiamo lasciato una squadra che amiamo, la nostra famiglia, per fare questo, ma Sloane…» Gli prese il viso tra le mani. «Tu sei mio marito e il mio compagno. Siamo legati in un modo che pochi altri condividono. Sentiamo il dolore l’uno dell’altro se è abbastanza considerevole. Pensi che questo non lo sarà? Posso fingere e dire cazzate per cavarmela con tutto, lo sai, però questo? Ciò che provi tu lo provo anche io, e lo stesso vale per te. Piccolo, questa cosa ci scombussolerà,» gli poggiò una mano sul petto, all’altezza del cuore, «qui dentro. Non puoi dirmi che trovarti faccia a faccia con dei teriani su cui fanno degli esperimenti non ti giocherà dei brutti scherzi. Se si trattasse di qualsiasi altra missione, non esiterei, ma non questa. Non penso che possiamo farcela.»

      Ultimamente, Dex doveva impegnarsi parecchio per sorprenderlo. Conosceva suo marito troppo bene, ma sentirlo dire che non credeva in loro abbastanza per portare a termine quel compito, lo sbalordì. «Stai dicendo che non hai fede in noi?»

      L’altro lo scrutò. «Sai che non è quello che sto dicendo. Ho sempre fede in noi. Ce l’ho sempre avuta e sempre l’avrò.»

      «Hai detto che non possiamo farcela.»

      «Non è una mancanza di fiducia in noi, Sloane. È per noi,» fece segno tra di loro, «non dovremmo farlo a causa del nostro legame, del nostro amore, del nostro passato. Ti sei scordato del piccolo esercito che cercherà di ucciderci non appena Vaughan si renderà conto che siamo legati? La Sparks ha ragione – non riesco a credere di averlo detto – ma è così.»

      Sloane gli prese una mano nella propria. «So che questa missione va sul personale, per entrambi, ecco perché penso che dovremmo farlo, perché abbiamo bisogno di farlo.»

      «E le orge?»

      «Facciamo le cose a modo nostro. Era questo l’accordo, ricordi? Ho piena fiducia nel fatto che riusciremo a gestire qualsiasi situazione in cui ci imbatteremo, e io seguirò il tuo esempio. Come ho sempre fatto.» Erano più che esperti dei rischi di una missione e si erano presi la loro buona dose di ferite e notti insonni, ma il sesso non ne aveva mai fatto parte, nonostante sapessero che sarebbe venuto fuori, a un certo punto.

      Dex deglutì a fatica, gli occhi vitrei, prima di dargli un bacio su una guancia. «Vado a farmi una doccia. Non dimenticarti che Ash e Cael passeranno a trovarci.»

      «Questa conversazione non è finita,» gli disse lui, guardandolo dirigersi verso le scale.

      «Per me sì.»

      Dex sparì al piano di sopra e Sloane prese in considerazione le proprie opzioni. Non capitava spesso che l’altro fosse così contrario a una cosa del genere. Con lui, Dex sapeva di poter insistere se desiderava abbastanza qualcosa, e la maggior parte delle volte Sloane si faceva persuadere dal suo ragionamento e cedeva. Quando il marito puntava i piedi, era irremovibile. Nessuno era più testardo di Dexter Justice Daley.

      Usò la doccia per secondo e indossò un paio di comodi jeans neri e una maglia grigia. Il rock classico arrivava dalla cucina, dove Dex aveva iniziato a occuparsi del dolce, visto che avrebbero ordinato qualcosa, ma quando Sloane scese di sotto, l’altro non stava cantando né suonava una chitarra immaginaria per accompagnare le sue canzoni preferite dei Def Leppard. Era in piedi al bancone, lo sguardo perso nel vuoto.

      «Ehi,» mormorò lui, facendogli scivolare le braccia attorno alla vita. «È tutto a posto tra noi?»

      Dex si girò nel suo abbraccio, il viso che si illuminava con quel sorriso fantastico che ogni volta faceva perdere un battito al cuore di Sloane. «Certo che sì. Ti amo.» Lo baciò e lui mugolò assaporando il bacio, il suo felino interiore felice di avere il proprio compagno tra le braccia.

      «Anch’io ti amo.» Gli spostò le mani sul sedere e sorrise quando l’altro rise e lo spinse via.

      «Oh no, non farlo. Ricordi cos’è successo l’ultima volta che hai deciso per una sveltina prima che arrivassero gli ospiti per cena?»

      Sloane fece una smorfia. «Già, è stato un errore di calcolo da parte mia.»

      «Errore di calcolo?» Le sopracciglia di Dex schizzarono in alto. «È così che lo chiami quando il mio fratellino e il tuo migliore amico ci beccano a fare sesso in cucina?»

      «Gli passerà, lo supereranno,» commentò lui, tirando fuori un paio di birre dal frigo.

      «Sul serio? Come Ash ha superato l’incidente della felce? Sono passati anni, Sloane. Anni da quando Angel da ubriaco gli ha pisciato sulla pianta, e lui gli fa ancora passare le pene dell’inferno. Pensi che passerà sopra il fatto che lo abbiamo traumatizzato, con me che stavo del tutto dentro di te mentre ti scopavo contro il bancone? Un giorno, quando sarà un tizio molto vecchio e ancora più scontroso, morirà e farà incidere sulla sua lapide “Non mi è ancora passata”.»

      «Si può, è sicuro?» ringhiò Ash da qualche parte accanto alla porta d’ingresso. «Sarà meglio che abbiate entrambi dei cazzo di pantaloni addosso!»

      Il sorriso di Dex era orgogliosamente compiaciuto. «Dannazione, adoro quando ho ragione.»

      Sloane lasciò cadere il capo in avanti, sconfitto. «Sì,» gridò in risposta. «Abbiamo i pantaloni.»

      Cael e Ash entrarono in soggiorno e poi si diressero in cucina. Dopo un cenno di saluto ad Ash, Dex attirò il fratello in un abbraccio, un ampio sorriso che gli si apriva sulla faccia.

      «Ehi, Cinciallegra.»

      L’altro alzò gli occhi al cielo nel sentire quel soprannome dell’infanzia. «Sul serio, possiamo lasciarci quel nomignolo alle spalle?»

      Dex gli diede un buffetto delicato sulla guancia. «Certo. Quando smetterai di cinguettare.»

      «Sono un ghepardo teriano! Cinguetterò per tutta la vita!»

      Dex rise, schivando il pugno giocoso del fratello. Lasciando i due alle loro buffonate, Sloane si girò verso Ash, accettandone l’abbraccio fraterno.

      «Che ha quel nerd di tuo marito?» chiese l’amico con un’espressione comicamente sospettosa. «Mi ha salutato senza insultarmi. Sai quanto mi sconcerta quando si comporta in modo normale.»

      Dex si rivolse a Cael. «Ehi, dovresti venire su nella Bat Caverna per dare un’occhiata al sistema operativo di Batwing. Gli si è rotta di nuovo la modalità stealth.»

      Come Sloane, anche Cael era esperto di tutto ciò che riguardava Dex. Lo fissò assottigliando lo sguardo.

      «Primo, tu non sei Bruce Wayne e devi smetterla di chiamare la soffitta Bat Caverna. Secondo, hai usato di nuovo il drone per prendere dei donuts?»

      Dex sussultò in modo drammatico, una mano che volava al petto. «Stai insinuando che userei un macchinario di intelligence governativo del valore di milioni di dollari per procurarmi deliziosi dolcetti?»

      «Accidenti, ma cosa mi è venuto in mente,» commentò Cael in modo strascicato, niente affatto colpito. «Oh, aspetta, mi è venuto in mente di sì, perché sei tu. Che hai fatto?»

      «L’ha mandato a sbattere contro un albero,» spiegò Sloane, porgendo ad Ash la birra che aveva preso dal frigo.

      «Dannazione, Dex!»

      Dex fece una smorfia prima di scuotere la testa in direzione di Sloane. «Come hai potuto farmi questo, tesoro?»

      Lui fece spallucce. «Ehi, meglio che sia tu a incorrere nell’ira di tuo fratello che io.» Cael era adorabile. La maggior parte dei ghepardi teriani tendeva a esserlo, con la loro corporatura sottile, i cinguettii allegri e i grandi occhi innocenti. Erano anche impetuosi e avevano un bel caratterino che si accordava alla loro natura eccitabile.

      Cael aggredì verbalmente il fratello. «Ti faccio nero di botte,» sibilò inseguendo Dex, che schizzò su per le scale.

      Con una risatina, Sloane fece segno ad Ash di seguirlo in soggiorno.

      «Che succede?»

      «Ci hanno offerto una missione su cui non siamo d’accordo.» Si mise seduto e Ash gli si accomodò accanto, in attesa. La breve lista di chi era a conoscenza delle loro doppie vite includeva i membri della loro ex squadra dei THIRDS, la Destructive Delta, come c’era da aspettarsi visto che era stata reclutata come loro risorsa. Sloane si considerava fortunato ad avere degli asset di cui si fidava ciecamente e a cui avrebbe affidato sia la sua vita che quella del marito.

      Non lasciò fuori nessun dettaglio nell’aggiornare l’amico, soprattutto perché Ash era stato lì con lui in quel laboratorio anni prima.

      «Ma che diavolo, Sloane? Come può aspettarsi che tu faccia qualcosa di simile?»

      «In realtà è Dex quello contrario.»

      L’altro lo osservò sbattendo le palpebre prima di metabolizzare le sue parole, e poi balzò in piedi. «Mi prendi per il culo? Non riesco a credere che sto per dirlo, e lo negherò fino al mio ultimo respiro, però Dex ha ragione. Non potete accettare la missione.»

      Dopo Dex, nessuno era più protettivo nei suoi confronti di Ash. Erano fratelli legati non dal sangue ma da un passato comune colmo di orrori e trionfi. Insieme erano sopravvissuti a un’infanzia di esperimenti scientifici, con loro come cavie. La forza, la testardaggine e la perseveranza di Ash li avevano aiutati a superare gli anni peggiori delle loro vite, spingendoli a fare carriera nello Squadrone di Difesa, Ricognizione e Intelligence umano e teriano, i THIRDS.

      Diventare caposquadra della Destructive Delta era stato il momento della sua vita di cui andava più fiero, e sposare il suo partner folle e dal cuore grande quello più felice.

      «Ash, da qualche parte là fuori c’è un uomo con un virus mortale che si crede un dio. Un mostro che rapisce i teriani e fa esperimenti su di loro, vendendo una promessa di evoluzione umana. Ho l’occasione di fare qualcosa al riguardo. Dimmi che non coglieresti al volo l’opportunità di fermare quel bastardo.»

      L’amico scosse il capo, gli occhi color ambra pieni di preoccupazione. «Non se dovessi mettere a rischio Cael. Questa missione non solo ti incasinerà la testa e la tua metà teriana, ma sarai usato come esca, amico. È impossibile che quello stronzo di Vaughan non ti voglia per il suo vaccino del cazzo, e non voglio nemmeno parlare del fatto che la chiave del suo successo potrebbe essere proprio sotto il suo naso. Se mette le mani su Dex…»

      «Sai che non permetterei che accadesse. Possiamo gestire la situazione.»

      «E tuo marito? Come pensi che la gestirà?» Ash riprese il proprio posto. «Dex è molte cose, ma ce n’è una su cui puoi contare, ossia che nessuno ti ama più di lui. Siete legati, Sloane. Come te la caverai con quello? Quando verrai gettato in un combattimento contro un altro teriano, come farà Dex a non sentire ogni colpo?»

      «Non lo so.» Sloane si strofinò una mano sulla faccia e si poggiò all’indietro. «Cazzo. Forse hai ragione.» Si erano promessi che non avrebbero mai messo una missione prima di loro, prima della loro famiglia. Era destinato a succedere.

      Si sarebbero imbattuti in missioni che avrebbero dovuto rifiutare. Erano ancora troppo inesperti. Tre anni di lavoro sul campo, a fermare trafficanti d’armi teriani e funzionari di governo corrotti, non significava che fossero pronti a entrare nell’oscurità con quelli come Vaughan. Gli vibrò il telefono e premette il pulsante sullo schermo prima che il riconoscimento facciale scansionasse i suoi lineamenti. Non appena inserì il codice di accesso, il display gli mostrò le nuove informazioni dal TIN. Gli si gelò il sangue nelle vene, e imprecò sottovoce.

      «Che c’è?»

      Sloane deglutì con difficoltà. «Sembra che ci sia stata tolta la scelta.»

      «Di cosa stai parlando?»

      «Abbiamo ricevuto l’identità del teriano messo all’asta. Cory Webb è il figlio di un senatore teriano degli Stati Uniti. Otto mesi fa, è scomparso mentre viaggiava per l’Europa zaino in spalla assieme ai suoi amici.»

      «Merda. Politica.» Ash scosse la testa, disgustato.

      «Non è per questo che Dex accetterà la missione.»

      «Perché?»

      Sloane girò il telefono per mostrargli il profilo di Cory.

      Ash sgranò gli occhi e poi sollevò il capo di scatto. «Sembra una versione più giovane di Cael.»

      Un ghepardo teriano e tutto.

      Lui si passò una mano tra i capelli. La famiglia significava tutto per Dex. Magari Cory non ne faceva parte, ma rappresentava il bisogno del marito di proteggere quelli a cui voleva bene. Era il motivo per cui si era unito al TIN.

      Si portavano tutti dietro un fardello, e non essere stato in grado di evitare che il fratello minore fosse rapito parecchi anni prima lo consumava ancora, anche dopo che era riuscito a salvarlo.

      Si sentì sbattere una porta da qualche parte al piano di sopra, e poi passi pesanti che scendevano le scale. Ash gli strizzò il ginocchio prima di alzarsi e voltarsi verso Cael. «Va tutto bene, tesoro?»

      «Stupido testardo,» ringhiò l’altro girando intorno al divano. «Ce ne andiamo.» Il suo sguardo cadde su Sloane, che sussultò. Per essere un ghepardo teriano, Cael mollava occhiatacce niente male.

      «Accetterà la missione, vero?» gli chiese lui.

      «Certo che lo farà,» sbottò Cael. «Sapevo che era un errore.»

      «Cael, tuo fratello è più forte di quanto tu pensi.» Sloane ci credeva con ogni fibra del suo essere.

      «Oh, so che è forte. Come spieghi altrimenti che sia sopravvissuto a ogni cavolo di cosa che ha cercato di ucciderlo nel corso degli anni? Questo è diverso. Non può cavarsela con il suo fascino, Sloane. Nessun tipo di battuta spiritosa, addestramento del TIN o gadget alla James Bond lo salverà. Questa operazione lo cambierà, cambierà entrambi.» Il dolore nei grandi occhi color argento di Cael era difficile da digerire. Erano tutti protettivi nei suoi confronti. Non perché fosse debole, ma perché aveva il cuore più forte di tutti. Ricordava loro che c’era del buono nel mondo.

      «Devi fidarti di lui,» disse Sloane dolcemente.

      Cael chiuse gli occhi e fece un sospiro profondo. «Tienilo al sicuro. Ti prego.»

      Lui annuì. Lo abbracciò e gli promise che non avrebbe permesso che accadesse qualcosa a Dex, poi accettò la pacca comprensiva di Ash sulla spalla. Dopo che i due se ne furono andati, rimase in piedi da solo in soggiorno. Si lasciò ricadere sul divano e attese. La sua metà felina camminava su e giù, irrequieta perché lo era anche il suo compagno. Dex non ci mise molto a scendere.

      «Vieni qui.» Sloane aprì le braccia, e l’altro gli si aggiustò contro il fianco, la testa infilata sotto il suo mento. «È preoccupato per te.»

      «Lo so.»

      «Ha ragione.»

      Dex si tirò indietro e lo studiò. «Su cosa?»

      «Dex, se falliamo…»

      «Non succederà.» La determinazione e la convinzione del marito erano imperturbabili.

      «Ma se succedesse…»

      «Non falliremo.» Dex gli poggiò il capo sul petto, e lui lo strinse forte.

      Per il bene di entrambi, sperava davvero che avesse ragione.
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      [Località: Casa Daley, Censurato, New York]

      

      Eccola lì. La ragione per cui avevano accettato l’offerta di unirsi al TIN.

      Come agenti dei THIRDS avevano annientato criminali e gruppi estremisti. Si erano sacrificati e si erano messi sulla linea del fuoco giorno dopo giorno per tenere al sicuro la loro città. Erano stati le pedine di un burattinaio, che era stato il responsabile di tanta distruzione e della morte dei genitori di Dex quando lui era solo un bambino. Quello lo aveva spronato a diventare più di una risorsa del TIN. Aveva voluto colpire prima che potessero farlo quegli stronzi. Per tenere al sicuro le persone a cui voleva bene.

      Le emozioni non avrebbero dovuto influire sul suo lavoro di agente, ma come potevano non farlo? Era quello che lo spingeva a fare la cosa giusta. Diavolo, il suo secondo nome era letteralmente giustizia, Justice. Era radicata in ogni fibra del suo essere. Quando chiudeva gli occhi, non vedeva altro che la faccia di Cory. Un giovane ghepardo teriano solo e vulnerabile, preso da un gruppo di mostri vili e senza cuore per essere venduto e sezionato.

      Dex si infilò sotto le coperte, il chiaro di luna che filtrava nella stanza in penombra attraverso le tende dischiuse sulla finestra. Si stese sul suo lato del letto, lo sguardo fisso sul soffitto, mentre Sloane era in bagno. L’aria era colma di un senso di pesantezza, il suo petto contratto. Era stato così perso nei suoi pensieri che non udì l’altro uscire, sentì soltanto il materasso abbassarsi quando il marito montò sul letto e poi lo attirò vicino.

      «Vuoi parlarne?»

      Lui scosse la testa, gli occhi chiusi mentre inalava l’odore di Sloane, un misto di sandalo, eucalipto e del suo compagno. Lo riempì e lo calmò. Ovunque fossero, Sloane era la sua casa. Era l’unica cosa, l’unica costante che non poteva cambiare. Si girò per guardarlo e gli fece scivolare una mano sotto la T-shirt, le dita che incontravano la pelle morbida sui muscoli sodi. Percependo ciò di cui aveva bisogno, il compagno lo fece girare sulla schiena e coprì il suo corpo con il proprio. Lo baciò e Dex schiuse le labbra, unendo le loro lingue, approfondendo il bacio.

      «Ti amo,» gli sussurrò Sloane contro la bocca mentre oscillava i fianchi, strofinando l’erezione contro la sua, facendolo gemere.

      «Ti amo anch’io,» rispose Dex, strattonandogli la T-shirt e alzandogliela sopra la testa. L’altro finì di togliersela e si tirò indietro quanto bastava per spogliarlo della sua, prima di ricominciare a lasciargli una scia di baci dalla mascella fino al collo. Con il battito in fibrillazione, Dex inarcò il corpo e gettò la testa all’indietro, esponendo la gola, sapendo l’effetto che aveva sul marito giaguaro teriano.

      Il ringhio di Sloane fu basso e feroce, il respiro caldo pesante mentre gli sfregava i denti sul collo. Intrecciarono insieme le dita, e il compagno gli spostò le braccia sopra la testa, poi ci fece scivolare sopra le forti mani e gli premette le labbra sulla pelle, baciandolo lungo il torso. Fece saettare fuori la lingua contro uno dei suoi capezzoli, facendolo inspirare bruscamente. Prendendosela comoda, Sloane dedicò molte attenzioni a ciascuno dei capezzoli prima di continuare la scia di baci fino allo stomaco di Dex, una mano che si insinuava al di sotto della vita dei suoi boxer.

      «Sei così duro e bagnato per me,» mormorò Sloane, accarezzandogli il sesso umido con il palmo della mano e facendo scorrere il pollice sulla punta.

      «Sloane.» Dex inarcò di nuovo la schiena, facendo del proprio meglio per tenere le braccia in alto sopra la testa, permettendo all’altro di torturarlo lentamente con quella bocca peccaminosa e le mani forti. Come giaguaro teriano, Sloane era letale anche senza il suo addestramento: la sua forma teriana era un felino potente e agile, con fauci che potevano frantumare il cranio di un uomo. Eppure, il suo tocco era gentile, l’amore che aveva nel cuore capace di metterlo in ginocchio.

      Il compagno si scostò solo il tempo necessario perché si spogliassero entrambi, e poi tornò ad accarezzargli l’erezione, lo sperma che attenuava l’attrito. Lo masturbò mentre si baciavano, il bisogno che cresceva, risvegliando qualcosa di profondo dentro di lui, incendiandogli ogni centimetro. Dex si contorse nella sua presa, affondandogli le unghie nella schiena e facendolo sibilare.

      «Così. Perditi in me. Sei così bello, cavolo.» Sloane glielo prese tutto in bocca, facendolo gridare. Lui gli afferrò manciate di capelli, le dita dei piedi che si arricciavano mentre l’altro glielo succhiava, la pressione bollente che gli spediva brividi lungo tutto il corpo. Gli scappò un mugolio quando il compagno si staccò per recuperare il lubrificante dal cassetto del comodino. Sloane gli divaricò le gambe e gli appoggiò un dito unto sull’apertura, le labbra di nuovo sulle sue, baciandolo fino a togliergli il fiato, intanto che spingeva il dito all’interno.

      Dex gemette, e il compagno continuò quella lenta tortura, sostituendo alle dita il proprio cazzo duro e grosso. Sloane si fermò, controllando che lui stesse bene. Era sempre così attento, così consapevole della propria forza, anche quando non aveva bisogno di esserlo. Dex annuì e annaspò non appena l’altro affondò nel suo corpo, allargandolo, il bruciore temporaneo prima che si fosse infilato a fondo dentro di lui.

      «Oddio, Sloane,» disse con un ansito.

      «Così, piccolo. Questa cosa è nostra. Solo nostra. Niente la cambierà. Qualsiasi cosa succeda, tu sarai sempre il mio bellissimo marito, il mio compagno, il mio amore.»

      «Sloane. Ti prego…»

      Il compagno gli spostò una mano sul sesso in modo che potesse masturbarsi; Sloane ruotò poi i fianchi, muovendosi con attenzione, facendolo impazzire. Dex aveva bisogno di più, doveva sentirlo a fondo nella sua anima. Qualcosa smaniava dentro di lui, artigliando, chiedendo.

      Si spinse verso l’alto per gettargli un braccio attorno al collo, unendo le loro labbra in un bacio appassionato e pieno di trasporto. Sloane lo cinse per la schiena e lo tirò con sé quando si sedette sui talloni. Lui gli si mise a cavalcioni in grembo e gli affondò le dita nei muscoli definiti delle spalle, godendosi la forza del marito, la sensazione del suo corpo duro e della pelle surriscaldata.

      Sloane lo afferrò per la vita, sollevandolo e poi riportandolo giù sulla propria erezione, la frizione incredibile. «Guardami. Tieni gli occhi nei miei.»

      «Ho bisogno di te,» sussurrò Dex.

      «Sarò sempre qui per te,» promise Sloane, e lui sapeva che avrebbe mantenuto la propria parola fino all’ultimo respiro. Fece scattare i fianchi e gli infilò le dita della mano sinistra nei capelli, la destra che si poggiava sulla guancia.

      Dex sorrise. Niente nella vita gli toglieva il respiro come Sloane. Non avrebbero dovuto funzionare insieme, lui con la propria infinita allegria e le buffonate, e il compagno con la sua oscurità e tutto quel rimuginare, invece si bilanciavano l’un l’altro. Si incastravano come due perfetti pezzi di puzzle. I bordi di Sloane erano stati un po’ sfilacciati e consumati da anni di difficoltà, ma combaciavano ancora.

      Sloane gli fece scorrere un pollice sul labbro inferiore e trattenne il respiro quando lui aprì gli occhi; Dex adorava il fatto che riusciva ancora a togliergli il fiato dopo tutti quegli anni. Le spinte del compagno erano brevi ma profonde, e ciascuna lo colpiva nel punto giusto.

      «Non c’è nulla di più bello di te che vai in pezzi per me, con le labbra socchiuse, la pelle arrossata, il corpo che trema.» Sloane fece scattare i fianchi verso l’alto, portandolo di nuovo giù contro di sé.

      «Sloane!»

      «Vieni per me, piccolo.» Il compagno aumentò il ritmo, e Dex inseguì il proprio orgasmo. Non ci volle molto, non con l’amante che lo martellava a quel modo, la sua apertura allargata all’inverosimile e Sloane che si gettava in lui ancora e ancora. Gridò, conficcandogli le unghie nelle spalle e buttando la testa all’indietro, lo sperma che schizzava tra loro. «Oh, cazzo, Dex.» I movimenti di Sloane si fecero sempre più irregolari prima che andasse oltre il limite, il grido attutito dal collo di Dex, mentre lo riempiva con il suo seme caldo.

      Si tennero stretti l’uno all’altro, i loro respiri affannosi l’unico suono udibile nella stanza altrimenti silenziosa. Dex cosparse la spalla di Sloane di baci leggeri, gli occhi chiusi, godendosi la vicinanza. Anche se erano partner sul campo, ciascuno aveva i propri obiettivi durante un’operazione, e a volte ciò significava stare separati per ore o perfino giorni. Era una cosa piuttosto semplice per la maggior parte delle coppie, ma tutta un’altra storia per dei compagni legati. Si erano addestrati duramente per farlo funzionare. Il marito sibilò scivolando fuori da lui. Gli diede un bacio dolce, le dita che gli passavano lungo la spina dorsale prima che fossero costretti a muoversi.

      «Ce la caveremo,» promise Sloane.

      «Lo so.» Un altro bacio, poi Dex si alzò con riluttanza – o si sarebbe probabilmente addormentato seduto sull’altro – e lasciò che Sloane lo convincesse a entrare nella doccia. Ne fecero una rapida, prima di rimettersi a letto e rannicchiarsi vicini. Per quanto Dex fosse stanco, voleva godersi quel momento a casa con suo marito più a lungo che poteva. Presto sarebbero tornati su un aereo, diretti chissà dove per affrontare chissà cosa. Sperava fossero pronti come credevano. Dovevano esserlo.

      

      [Luogo: Quartier Generale del TIN, Censurato, Censurato, New York]
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      «Fammi indovinare. Accettate la missione.»

      Dex annuì dal posto in cui era seduto di fronte alla scrivania di Austen. Ci era voluto un po’ ad abituarsi ad averlo come loro supervisore dopo tutti gli anni in cui era stato l’informatore della Destructive Delta, prima che scoprissero che in realtà era un agente freelance del TIN. Il fatto che Austen avesse accettato il ruolo di supervisore era stato una sorpresa per loro, non solo perché avrebbe dovuto gestire Dex – il che era già abbastanza scioccante – ma perché era un incarico da dietro le quinte e, per buona parte del tempo, da svolgere da dietro una scrivania. I ghepardi teriani non erano molto bravi a stare fermi. Avevano bisogno di sfogare la loro energia illimitata, visto che erano agitati nel migliore dei casi, però Austen in qualche modo lo faceva funzionare.

      Voleva uscire dal giro, ma un agente che si era fatto tanti nemici come lui non poteva abbandonare il tipo di protezione che forniva il TIN. Non quando il motivo per cui aveva accettato la promozione significava più di qualsiasi altra cosa.

      Dex sorrise. «Congratulazioni, a proposito. Ho sentito che Zach è diventato caposquadra.» Ridacchiò al gemito dell’altro.

      «Già, perché è proprio quello che mi serve, altri capelli bianchi.»

      Osmond Zachary era un orso teriano grosso come una montagna e altrettanto solido. Era anche stupidamente e pazzamente innamorato del suo scontroso ragazzo ghepardo teriano. Era adorabile. Austen era stato intenzionato ad andarsene dal TIN per Zach, ma era a causa sua che era rimasto, anche se in un ruolo meno pericoloso.

      «Sarà un ottimo caposquadra,» gli garantì Sloane. «Colin non avrebbe fatto il suo nome se non avesse creduto che il fratello fosse pronto.»

      «Quei dannati Zachary mi faranno morire,» brontolò Austen.

      Dex fece del proprio meglio per trattenere una risata. Austen era stato solo per la maggior parte della sua vita, ma quando si era innamorato di Zach, aveva ereditato un intero clan di orsi teriani. Non c’era nulla di meglio che vedere qualcuno grintoso come lui cercare di respingere un’orda di orsi teriani con un debole per gli abbracci.

      L’espressione di Austen si fece cupa, e lui si preparò. «Ne siete sicuri?»

      «Sì. Nessuno è più adatto di noi per questa missione. Possiamo farcela.»

      Con un sospiro rassegnato, l’altro prese il telefono dalla tasca, poi digitò qualcosa prima di metterselo all’orecchio. «Attivate le coperture.» Attaccò e fece un cenno con la testa. «È fatta. Andate da Keane.»

      «A proposito,» disse Dex alzandosi in piedi, «ho ricevuto un avviso che diceva che l’ultima epurazione è stata completata.»

      «Proprio così. Qualsiasi software di riconoscimento facciale che verrà usato su di voi continuerà a fornire le informazioni idonee, a seconda di quale sia la fonte della richiesta. Tutta la copertura mediatica che ti riguarda, dal periodo di tempo che hai trascorso nella Destructive Delta così come il processo che ha condotto al tuo reclutamento nei THIRDS, è stata rimossa, censurata o alterata. Il TIN non ha mai assunto nessuno che aveva avuto così tanta pubblicità come te. La maggior parte dei documenti di Sloane nei THIRDS era già classificata, e Keane ha fatto sparire qualsiasi altra copertura mediatica. Chiunque cerchi di scavare più a fondo su voi due troverà soltanto quello che vogliamo noi.»

      «Grazie.» Tornarono nel corridoio e verso l’ascensore che li avrebbe portati nel sotterraneo, dove Keane aveva il suo laboratorio.

      Le porte dell’ascensore si aprirono, e Sloane gli poggiò una mano sulla spalla. «Prima di entrare, possiamo per favore cercare di non fare incazzare il leone teriano brontolone? Di nuovo.»

      Dex lo guardò sbattendo le palpebre. «Io?»

      «Giusto. Che mi è passato per la testa? Non hai mica dei trascorsi in tal senso, di far incazzare leoni teriani.» L’espressione impassibile che aveva Sloane mentre parlava lo fece ridere.

      «Ehi, non è colpa mia. È come se fossi una specie di allergene per i leoni teriani o qualcosa di simile.»

      Il “laboratorio” di Keane occupava tutto il piano, un magazzino in cemento di veicoli e gadget tecnologicamente avanzati del calibro che pochi avevano visto, perché per quanto riguardava il mondo, la maggior parte di quelle cose non esisteva.

      Trovarono Keane a uno dei suoi lunghi tavoli di vetro. Il teriano digitò sulla sua superficie, e Dex non riuscì a impedire che gli venisse la pelle d’oca, come succedeva ogni volta che compariva l’immagine tridimensionale proiettata. Lui era vecchia scuola, e anche se la tecnologia lo eccitava per la sua figaggine, non ci andava sempre d’accordo, o meglio, era la tecnologia che non andava d’accordo con lui.

      «’Sera, Q.» Fece un sorriso raggiante a Keane. «Cos’hai per noi?»

      L’altro lo guardò stringendo i profondi occhi marroni. «Ti ho detto di non chiamarmi così.»

      «Molto bene, Keanu.»

      «Neanche quello è il mio nome,» rispose Keane nel suo inglese accentato.

      Lui aprì la bocca, e il leone teriano inarcò un sopracciglio marrone scuro.

      «Non pensarci neanche.»

      Alzando le mani in segno di resa, Dex strinse le labbra per evitare di ridere. Il bello dei leoni teriani e del loro culo scontroso era che era molto facile innervosirli, senza contare eccezionalmente divertente. Mortale. Ma divertente.

      Keane aveva più l’aspetto di un quarterback del college che di un fanatico della tecnologia. Come per tutti gli agenti del TIN, il suo file era classificato, ma dopo averci lavorato per quasi due anni, Dex era riuscito a dedurre alcune cose su di lui. Aveva circa trentacinque anni, era cubano, e il suo forte accento indicava che o era stato reclutato dal TIN mentre era ancora a Cuba o si era trasferito negli Stati Uniti qualche anno prima. Non c’era computer in cui non potesse introdursi, nessun aggeggio che non potesse assemblare o smontare, ed erano maledettamente fortunati ad averlo dalla loro parte.

      «Che cosa? Non pensi che potrei essere James Bond?»

      Keane lo adocchiò. «Meno James Bond, più Austin Powers.»

      Dex rise fragorosamente. Chi aveva detto che i leoni teriani non avevano il senso dell’umorismo? «Guarda che io sto una favola con il foulard.» Al suo fianco, Sloane ridacchiò, e lui gli fece l’occhiolino.

      «Chi è Austin Powers?» chiese Ro dall’alto di un armadietto chiuso a chiave, dove era apparsa improvvisamente dal nulla, gli occhi incollati al suo tablet.

      «Un altro film che è uscito prima che tu nascessi.» Keane non si disturbò ad alzare lo sguardo dall’interfaccia del tavolo mentre indicava la sedia vuota che aveva accanto. Ro aveva l’abitudine di appollaiarsi sulle cose, come se la gravità non la riguardasse. Probabilmente perché era vero, visto quanto cavolo era allampanata. Con un sospiro rassegnato, scivolò sulla sedia.

      Rowan era l’opposto di Keane in ogni aspetto: snella e muscolosa, con gambe lunghe, una zazzera di capelli ribelli, acuti occhi scuri, occhiali alla moda e un cervello che era davvero terrificante. Era anche un enigma. Nessuno sapeva da dove era arrivata la ventunenne teriana, ed era altrettanto sorprendente che nessuno l’avesse mai vista mutare. Dex doveva ancora capire che tipo di teriana fosse. Ro non era marchiata, cosa che era illegale fin dagli anni Ottanta. D’altra parte, se c’era qualcuno che poteva passarla liscia avendo un agente non marchiato, quello era il TIN.

      «Mi fai sentire vecchio,» borbottò Dex rivolto a Ro, che fece una risatina nasale.

      «È perché sei vecchio.»

      «Senti un po’, Ralphie…»

      La giovane lo sbirciò. «Viene da un altro film da anziano?»

      Sloane fece una risatina nasale, e Dex assottigliò lo sguardo. «Non so cosa ci trovi di tanto divertente. Sei più vecchio di me.»

      L’espressione dell’altro si fece impassibile. «Ero il caposquadra della Destructive Delta. Sono vecchio da decenni.»

      «Hai tutta la mia comprensione,» disse Keane in tono solenne.

      «Ehi! Non era così male.»

      «Ho letto i file,» ribatté l’altro.

      «Quei file erano enormemente esagerati.»

      Sloane mormorò: «Già. Enormemente esagerati.»

      «Wow. Sei proprio convincente. Spero che tu non debba recitare per guadagnarti da vivere. Oh, aspetta…»

      Il compagno rise e rivolse la propria attenzione a Keane. «Cosa abbiamo?»

      Il leone teriano scosse la testa, ma Dex riuscì a scorgere un luccichio divertito nei suoi occhi. «Le vostre coperture sono pronte ed è stato tutto caricato. Dex, tu sei il miliardario solitario Dash Delacruz.»

      Sloane guardò Dex inarcando un sopracciglio. «Dash? Sul serio?»

      «Che c’è? È facile da ricordare.» Era anche un soprannome che lui aveva dato a una manovra che avevano usato durante i loro giorni nella Destructive Delta. Aveva unito il suo nome a quello di Ash solo per farlo incazzare. Aveva funzionato alla perfezione. Anche la manovra.

      «Sloane,» continuò Keane, ignorandolo, «tu sei Broderick o Brodie.» Lanciò un’occhiata a Dex, poi spostò di nuovo lo sguardo su Sloane. «Proprio così. Il tuo vecchio cognome. Tuo marito è un visionario.»

      Lui fece spallucce, il sorriso ampio. «Ehi, non vogliono che io scelga i nomi…»

      «No, esatto.»

      «Allora non dovrebbero chiedere.»

      «Non lo hanno fatto,» ribatté l’altro con una risatina nasale. «Sei stato tu a insistere, e per qualche assurda ragione, lo hanno permesso. A tutti gli altri viene assegnato uno pseudonimo. Si prendono ciò che arriva, che gli piaccia o meno. Eccetto te. Tra tutti.»

      «Ma dai.» Dex si mise una mano sul cuore. «Ti voglio bene anch’io, Q.»

      «Andiamo avanti.» Keane digitò sul tavolo, e le informazioni sulle loro identità fittizie iniziarono a scorrere. «Dash, hai incontrato Brodie a un party fetish teriano quattro anni fa. Vi siete subito trovati. Lui cercava un Paparino umano che lo mantenesse, tu una guardia del corpo con benefici che abitasse con te a tempo pieno. Avete ottenuto entrambi ciò che stavate cercando.»

      Dex agitò le sopracciglia verso Sloane. «Paparino, eh? Sembra che sarai tu a chiamarmi così, alla fine.»

      «No. Keane, per favore, ignora mio marito.»

      «Con piacere,» rispose l’altro, facendo ridacchiare Dex. «Dash, Brodie è la tua guardia del corpo, compagno e amante. Sei ricco da far schifo, arrogante, e sai quanto vali. Sei rimasto affascinato dai teriani fin da quando eri un bambino e hai esaminato innumerevoli casi di umani che dichiaravano di aver trovato un sistema per dare alla propria razza tratti teriani, tutti fasulli. L’unico motivo per cui hai accettato l’invito di Vaughan è perché hai sentito delle voci secondo cui lui ha trovato il Melanoe virus e lo sta usando per creare un nuovo vaccino. La tua copertura include dettagli aggiuntivi ma, come al solito, recita la parte come ritieni più opportuno.»

      «Travestimento?» chiese lui, domandandosi quanto del loro aspetto sarebbe stato alterato per quella missione. Quello sarebbe stato il periodo di tempo più lungo in cui sarebbero rimasti immersi nelle loro coperture. Le missioni precedenti avevano richiesto pesanti modifiche, incluse un paio di maschere facciali per farli sembrare più vecchi, ma quelle erano state o rapide interazioni con i bersagli o raccolta di informazioni.

      «Per questa missione, leggero.» Keane digitò di nuovo sull’interfaccia e sbucarono due busti 3D, uno di Dex e un altro di Sloane, con i cambiamenti. «Il Reparto Travestimenti vi ha fornito il guardaroba appropriato e oggetti di uso comune. Dash, i tuoi capelli saranno acconciati in modo costoso e più scuri, con una barba coordinata. Brodie, a te verrà coperto il grigio e i capelli saranno più lunghi, con una barba più folta. Brodie è un ragazzaccio a cui in genere non frega nulla. Riceverai l’abbigliamento appropriato da abbinare, tutta roba firmata.»

      Sloane indicò la rappresentazione 3D di Dex. «Sono collegati ad Achlys?»

      «Sì.»

      Erano spariti i suoi occhi azzurri. Il TIN lo aveva informato fin dall’inizio che qualsiasi incarico sul campo avrebbe richiesto un cambio del colore degli occhi. Quella straordinaria tonalità di blu era troppo riconoscibile. Poteva cambiare completamente il suo aspetto, ma gli occhi lo avrebbero tradito, soprattutto se non stava attento alle sue emozioni. A lui non importava. Significava che avrebbe avuto delle fighissime lenti a contatto che potevano collegarsi con la rete dell’Intelligence del TIN.

      Keane allungò un braccio sotto il tavolo e tirò fuori una valigetta in acciaio con una serratura biometrica. «Impronta digitale e retina, por favor.»

      Dex piazzò il pollice sulla piastra e, quando diventò verde, si chinò in avanti per permettere al software di scansionargli la retina. La serratura si aprì e lui fischiò. «Ooh, che lusso.» Tutto all’interno era di prima qualità e più di ciò che sembrava. Prese l’orologio da polso dall’aspetto costoso e se lo infilò. Nonostante il prezzo notevole sul cartellino, senza dubbio il suo valore era triplicato dopo i cambiamenti apportati da Keane.

      La valigetta includeva un portafoglio, completo di carte di credito e debito collegate agli spropositati conti bancari di Dash, uno smartphone, un laptop, tutti con un portale di accesso nascosto alla rete dell’Intelligence del TIN, Achlys, da non confondere con Achille. Una era la dea dell’infelicità e della tristezza, una personificazione della nebbia della morte, l’altro era un guerriero semidio, ucciso dopo che era stata scoperta la sua unica debolezza. Infelicità, tristezza e morte erano descrizioni piuttosto azzeccate di ciò che il TIN portava a quelli che finivano nel suo mirino.

      Sloane ricevette cose simili, meno il conto bancario spropositato. Indossò l’orologio e fece un cenno con la testa verso la grossa scatola in velluto accanto alla valigetta. «Cos’è quello?»

      L’espressione di Keane si fece dura. «Questo è stato richiesto dai piani alti. Hanno alcune… preoccupazioni, e credono che questo sia l’unico sistema per essere certi che possiate cavarvela con qualsiasi problema di… esposizione.»

      Dex e Sloane si scambiarono degli sguardi prima che lui parlasse. «Suppongo che con “esposizione” non intendano nudi.»

      «Esatto.» Quando Keane aprì la scatola, Dex si voltò d’istinto prima di imporsi di tornare a concentrare l’attenzione sul grosso collare sistemato nell’imbottitura.

      «Che cazzo è questo?» pretese di sapere, nonostante conoscesse benissimo la risposta. «Soprattutto, perché diavolo lo avete fatto?» Il mondo era un posto del cazzo, su quello Dex non aveva alcun dubbio. Nell’arco della sua carriera, sia come agente dei THIRDS sia ora come spia per il TIN, aveva visto roba fuori di testa di tutti i tipi, ma quella era la prima volta che vedeva un collare di quel tipo, creato appositamente per i teriani, e gli fece venire la nausea, perché se Keane lo aveva fatto, c’era molto altro sotto.

      «Non ti piacerà,» disse Ro, balzando sul tavolo e girando su se stessa per guardarli. Si mise seduta a gambe incrociate, le labbra premute in una linea sottile.

      «Non che sia rilevante per la vostra missione attuale,» disse Keane, l’espressione cupa, «ma tanto perché lo sappiate, l’ho fatto il più comodo possibile, con imbottitura e materiale refrigerante che non ti darà fastidio alla pelle con qualsiasi tempo. È impermeabile e può andare sott’acqua fino a tre metri, e ha un dispositivo di sicurezza nascosto al di sotto della chiusura d’argento qui.» Lo tese a Dex, che lo prese con attenzione, poi indicò l’orologio che portava al polso.

      «Non toglierlo mai. Come sai, con l’impronta del pollice, la scansione della retina e il codice identificativo, si connette ad Achlys. Puoi arrivare alla schermata d’accesso attraverso le impostazioni di quella iniziale. È del tutto impermeabile, quindi puoi farci la doccia, nuotare nell’oceano, immergerti, e non avrai problemi. Questo orologio in particolare ha una caratteristica aggiuntiva. Nella schermata principale, il fulmine ti porta all’interfaccia del collare. È così che si attiva e si disattiva, si cambiano tutte le impostazioni e si controlla il voltaggio.»

      Voltaggio? Dex sollevò la testa di scatto. «Un collare elettrico? Mi prendi per il culo?»

      Keane scosse il capo, l’espressione comprensiva. «In questo momento, il vostro legame è la minaccia più grossa a questa missione. Vaughan è un uomo intelligente. Se coglie anche il minimo indizio che voi due siete legati, è finita. L’Intelligence dice che è noto per usare congegni simili. Dobbiamo essere preparati il più possibile. A un certo punto, Sloane sarà messo alla prova fisicamente. Vaughan se ne accerterà. Sloane è l’unica ragione per cui Dash riceverà un invito. Non mentirò, farà un male cane, ma se riuscite a superare il dolore senza tradirvi, Vaughan non saprà mai la verità. Questo collare testerà il vostro legame e vi aiuterà a superare la vostra reazione istintiva.»

      Dex lo fissò. «E adesso?»

      Ro saltò giù dal tavolo. «Dex, come pensi che sembrerà quando Sloane sarà messo in ginocchio e tu avrai una reazione viscerale nello stesso momento? Vaughan non può sospettare che tu sia qualcosa di diverso del datore di lavoro/amante di Sloane. L’affetto, forse perfino l’amore, è accettabile, ma in nessun caso quel tizio deve scoprire che siete legati.»

      «Posso cavarmela.»

      Keane scosse la testa. «Non con questo. Fidati di me.»

      Dex poggiò le mani sul tavolo e si sporse in avanti con un ringhio. «Devo ricordare a entrambi che sono stato torturato, cazzo? Due volte. Riesco a gestire il dolore fisico.»

      «Keane ha ragione,» disse Sloane dolcemente, girandolo per guardarlo. «Non possiamo affrontare questa missione come abbiamo affrontato le altre. Tu sei forte, Dex, ora più che mai, ma questo tipo di dolore ti colpirà in modo diverso.»

      Odiava ammetterlo, però avevano ragione. Loro due avevano passato abbastanza cose insieme per sapere quanto il dolore toccasse entrambi. «Va bene. Facciamolo, allora.» Fissò il collare per un istante prima di voltarsi verso Sloane. Digrignando i denti, strinse le mani attorno al congegno. Quando esitò, il marito gli afferrò i polsi e lo guidò gradualmente verso il proprio collo. Sollevò il mento, dandogli accesso a quella che un felino considerava la sua parte più vulnerabile. Con dita leggermente tremanti, Dex gli fece scivolare il collare attorno al collo; lo scatto discreto della chiusura lo fece trasalire.

      Un sacco di umani e teriani avevano quel kink che coinvolgeva i collari, e lui non aveva problemi ad ammettere che gli piacevano cose non convenzionali quando si trattava del sesso con Sloane, ma quello? I collari di quel tipo non erano stati creati per perseguire il piacere. Erano stati creati per fare del male ai teriani, controllarli, avvilirli, trattarli come animali, e Dex disprezzava l’aspetto che aveva sul marito. Sollevando lo sguardo, gli si spezzò il cuore nel vedere il sorriso rassicurante di Sloane.

      «Va tutto bene, piccolo. Io sto bene.»

      Dex annuì. Fece per allontanarsi dal tavolo, ma Keane tese una mano.

      «L’orologio.»

      Nel notare il suo sguardo arrabbiato, l’altro sospirò.

      «Sai che non puoi essere tu.»

      Magari aveva ragione, però a Dex non doveva piacere. Se lo tolse e glielo porse, poi prese posizione a parecchi metri di distanza da Sloane, guardandolo. Alla loro sinistra, Keane sollevò l’orologio.

      «Pronti?»

      Dex raddrizzò le spalle e Sloane annuì. «Okay. Colpisci.» Tenne gli occhi su Sloane mentre una scossa di elettricità gli esplodeva attraverso il corpo e gridò, il suo urlo che si univa a quello del marito quando entrambi andarono a sbattere contro il pavimento. «Merda.» Dex rotolò su mani e piedi, poi si alzò in modo malfermo prima di fare un passo verso il compagno, ma venne travolto da un’altra scossa. «Ma che cazzo, Keane!»

      «Combattetelo,» pretese il leone teriano. «Alzate il culo e lottate contro il dolore.»

      Sloane rotolò su un fianco, la faccia rossa, le zanne snudate e gli artigli che gli perforavano la punta delle dita, la metà felina che scintillava attraverso i luminosi occhi color ambra. Quella non era la prima volta che passavano una cosa simile, e Dex fece del proprio meglio per non permettere che i suoi pensieri tornassero al Presidente e alla tortura che avevano subìto per mano sua. Era andato così vicino a perdere Sloane. Mai più.

      «Ecco perché dobbiamo farlo,» disse Keane. «Se Vaughan vi vede così, non solo siete entrambi morti, ma Cory non uscirà mai vivo da lì.»

      «Vaffanculo,» sputò lui con stizza, imponendosi di rimettersi in piedi.

      «Ancora,» disse Sloane senza fiato, rialzandosi.

      Keane diede un colpetto all’orologio e Dex strinse i denti, però il dolore si dimostrò essere troppo e gli strappò un grido, mentre si lasciava cadere in ginocchio. Il cuore gli batteva come se stesse cercando di scappargli via dal petto. Spostò lo sguardo su Sloane, che era ancora in piedi. Venne attraversato da un’ondata di orgoglio nel vederlo ruotare le spalle, l’espressione di risoluta determinazione. «Forza, tesoro. Possiamo farcela. Alzati.»

      Instabile ma deciso, superò il dolore e si raddrizzò.

      «Ancora,» disse Sloane a Keane.

      Una volta. Due. Tre, quattro, furono messi in ginocchio. Era accettabile e previsto che Sloane lo fosse, ma non lui. Era lui il motivo per cui il marito veniva sottoposto a quel dolore. Tutto perché non riusciva a evitare di reagire. Doveva essere più forte di così.

      «Ancora.»

      Keane osservò Sloane, incerto. «Forse dovremmo fare una pausa.»

      L’altro scosse la testa, incontrando lo sguardo di Dex. «Non finché non lo fa bene.»

      «Sloane,» gemette lui, da dov’era in ginocchio sul pavimento. «Ti prego. Facciamo una pausa.» Il sudore gli colava dal lato del viso, il corpo gli doleva, il petto gli bruciava e gli occhi gli lacrimavano.

      «Vuoi che questa cosa finisca?» ringhiò Sloane. «Allora falla smettere!»

      Dex era consapevole di cosa stava facendo l’altro. Suo marito sapeva come ottenere la reazione che voleva da lui, sapeva che tasti premere, come farlo incazzare.

      «Fallo,» disse lui a Keane con rabbia, poi strinse i denti contro il dolore. Stavolta si piegò in due, però non cadde in ginocchio. Chiuse gli occhi e si concentrò su tutto, tranne che sulla scossa elettrica che attraversava lui e Sloane. Era da un po’ che c’era qualcosa di sepolto dentro Dex, dormiente, in attesa di prendere vita. Lo terrorizzava così tanto che rifiutava di liberarlo, ma poteva contare sulla sua forza. Aprendo gli occhi, incontrò lo sguardo di Sloane e il sorriso d’intesa che aveva sulle labbra.

      «Così, piccolo. Fammi vedere.»

      Dex lottò contro i volt che lo colpivano e si alzò. Raddrizzò le spalle, le mani chiuse a pugno lungo i fianchi, trasalendo per il dolore acuto sui palmi dovuto al suo cambiamento. Con la mascella serrata, sollevò il mento e restò in piedi immobile, il corpo che fremeva per lo sforzo controllato mentre respingeva tutto, con Sloane che tremava dal pavimento dove era inginocchiato.

      «Dios mío…» mormorò Keane incredulo. «Ce l’hai fatta.»

      Il dolore cessò. Dex si precipitò dal marito e gli si accucciò davanti. «Mi dispiace tanto.»

      «No. Ci siamo dentro insieme, okay?» Sloane gli permise di aiutarlo ad alzarsi, gocce di sudore che gli scendevano lungo i lati del viso. Se le asciugò con la manica mentre lui gli toglieva il collare. Lo porse a Keane, che lo rimise nella sua scatola. Dex si girò per massaggiare la schiena di Sloane per dargli conforto, disegnando dei cerchi, facendo del proprio meglio per calmare non solo il marito ma anche il felino agitato nel suo corpo. Keane gli restituì l’orologio e si diede un colpetto sull’orecchio.

      «Qualche minuto fa, Dash ha ricevuto l’invito da parte di Vaughan, ed è stato accettato. Vi manderà un aereo privato tra una settimana. La vostra villa a Los Angeles e tutte le appropriate tracce digitali e cartacee sono già pronte. Partirete questa sera. Non sapremo il luogo in cui si terrà il raduno di Vaughan finché non arriverete lì, ma vi è stato consigliato di fare i bagagli per un clima caldo. Non appena vi farete sentire, Ro e io ci metteremo in marcia. Ho una lista degli ospiti umani, con cui dovrete entrambi familiarizzare prima di salire sull’aereo. Non ci sono informazioni sui teriani che li accompagnano.»

      «È preoccupante,» disse Sloane.

      «Avete i profili di Vaughan e della sua guardia del corpo e braccio destro teriano, Tanner. È una tigre teriana che ha la reputazione di essere spietato e violento. Crediamo che sia lui quello incaricato di fare tutto il lavoro sporco di Vaughan. Ci servirà che raccogliate informazioni sulle persone che lo circondano, sul laboratorio e sulla scienziata a capo del progetto, la dottoressa Olivia Reuter. Vaughan pensa sempre agli affari, il che significa una comunicazione costante con il team del suo laboratorio, anche se non in modo diretto.» Keane fece una pausa e si diede un colpetto sull’orecchio, il sorriso perfido che non prometteva affatto bene. «Oh, ci hanno assegnato un nuovo membro per la squadra.»

      «Oh, sarà divertente,» si intromise Ro, battendo le mani. Si legò i capelli all’indietro e dondolò le gambe snelle, agitando le sopracciglia in direzione di Dex. Beh, non poteva essere nulla di buono. Ogni volta che Ro era eccitata per qualcosa, di solito significava guai per lui. Il bello di quella ragazza era che, per quanto Dex adorasse darle filo da torcere, lei adorava dargliene altrettanto.

      Dex si accigliò. «Austen non aveva parlato di un nuovo membro della squadra.»

      La porta si aprì e fece il suo ingresso una figura familiare. Dex non riuscì a trattenere un ampio sorriso finché non si rese conto del perché avevano un nuovo membro. Assottigliò lo sguardo sull’enorme tigre teriana con luminosi occhi verdi.

      «Ehi, Sebastian. Come va?»

      Sebastian Hobbs era un ex caposquadra dei THIRDS. Alto più di due metri e dieci per centotrentasei chili di peso, con muscoli su muscoli, avrebbe dovuto essere terrificante, ma la faccia amichevole e gli occhi gentili lo tradivano ogni volta. Era anche un tipo che seguiva le regole e faceva le cose per bene, il che significava che era stato spedito lì per un solo motivo: fare da babysitter a Dex.

      Seb ridacchiò mentre salutava Sloane con una stretta di mano e una pacca sulla schiena, prima di girarsi verso di lui con un gran sorriso. «È questo il benvenuto che ricevo dopo averti salvato il culo a Parigi?»

      «Primo,» iniziò Dex, sollevando un dito, «il mio culo non aveva bisogno di essere salvato. Non era un tratto così lungo da percorrere.»

      «Giusto,» ribatté l’altro, fingendo di sembrare serio. «Dimenticavo quanto fosse bassa la Torre Eiffel.»

      «Secondo,» sollevò un altro dito, poi li trasformò entrambi nel gesto inglese che significava “vaffanculo”, che Seb conosceva piuttosto bene visto che era sposato con un britannico, «se non avessi insistito che abbandonassi la moto, avrei catturato prima l’obiettivo e non sarei stato costretto a inseguirlo in un monumento nazionale.»

      «Tu, le motociclette e i monumenti nazionali non funzionate bene insieme.»

      «Dex e qualsiasi tipo di veicolo non funzionano bene insieme,» commentò Ro, un gran sorriso sulla faccia. «Ricordate il carro armato che ha “requisito” in Russia?»

      «Uno, non apprezzo le virgolette con le dita,» disse lui, dimostrandolo con le proprie. «E B, quel cazzo di coso era della Guerra Fredda. Non è colpa mia se il cannone era talmente arrugginito da staccarsi.»

      Ro arricciò il naso. «Ha schiacciato quel tipo come un insetto.»

      «Un tipo che aveva intenzione di far saltare in aria l’ambasciata,» sottolineò Dex.

      «E invece ha fatto saltare per aria il tuo carro armato “requisito”,» aggiunse lei.

      «Ehi, la nostra missione era di fermarlo. Nessuno ha detto come.» Tutti buoni a criticare.

      Seb si grattò la mascella coperta da una barba leggera. «Parigi e la Russia non hanno nulla a che fare con il motivo per cui sono qui.»

      Un altro pessimo attore. Se fosse stato chiunque altro, Dex si sarebbe incazzato, ma Seb non era un agente qualunque, era uno di famiglia, uno degli agenti della Difesa originali della Destructive Delta prima che lui si unisse ai THIRDS. Ne era stato rimosso per colpa di un caso tragico, per poi essere promosso anni dopo a caposquadra del suo team dei THIRDS. Seb e la sua squadra avevano fatto da rinforzo alla Destructive Delta per anni. E ora eccoli lì.

      «Ti hanno mandato per farmi da babysitter?»

      «No. Mi hanno mandato a dare una mano.»

      Dex incrociò le braccia sul petto. «Il tuo scopo?»

      «Identico al tuo.»

      «Il tuo scopo che riguarda me.»

      «Classificato.» Il luccichio malizioso negli occhi di Seb fu una risposta sufficiente.

      «Bene. Come sta andando la tua guerra contro i biscotti?»

      Seb sospirò. «Probabilmente è giunto il momento per me di ammettere la sconfitta. Li trovo ovunque. Ho scovato un pacchetto di Digestive sotto il suo cuscino, due notti fa.»

      «Beh, è un lupo teriano. Sai quanto gli piaccia nascondere le cose.» Proprio come era nella natura dei felini teriani colpire le cose e andare fuori di testa per le scatole; i canidi invece nascondevano le scorte e requisivano tutte le coperte come proprie. Alcuni lupi teriani nascondevano i propri gioielli, altri il denaro, altri ancora l’elettronica. Il dottor Hudson Colbourn nascondeva i biscotti. Aveva un serio problema al riguardo, con gran lamentele del marito. Seb aveva avuto lo stesso successo nel convincerlo a ridurre la dipendenza dai biscotti, di quello ottenuto da Sloane nel cercare di convincere Dex a rinunciare agli orsetti gommosi e agli snack al formaggio.

      «Sei pronto per questa missione?» chiese Seb.

      Cavolo se era pronto. Era ora di fare ciò che aveva giurato di fare quando si era unito al TIN.

      Farla pagare a quei bastardi.
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      [Luogo: Censurato, Da qualche parte sopra l’Atlantico]

      

      Lavorare sotto copertura era più che giocare a travestirsi.

      Quando la tua vita dipendeva dalla tua abilità di mentire, di immergerti nell’identità fittizia e diventare qualcun altro, era più di un’interpretazione. Sloane all’inizio lo aveva trovato impegnativo; non era un attore, a differenza di Dex. Come ex detective della Polizia Umana, andare sotto copertura non era nulla di nuovo per il marito. Lui era grato per la sua esperienza. Gli aveva semplificato il processo di apprendimento. Nonostante i suoi modi da buffone, Dex era un bravo insegnante.

      La metà felina di Sloane era un’altra storia. Non capiva perché il proprio compagno avesse un aspetto e un odore diversi e perché si comportasse in modo differente. Poiché erano compagni legati, l’odore di Dex era sempre mescolato con quello di Sloane, anche se non erano insieme. Era una parte di Dex. Magari le cicatrici che lui gli aveva lasciato sul braccio potevano essere coperte da quel bellissimo tatuaggio elaborato – metà di un’immagine, l’altra parte ce l’aveva lui sul braccio opposto – ma non poteva mascherare il suo odore. Per quello, Dex indossava una guaina indistinguibile che celava il tatuaggio e l’odore marcato.

      Sloane si grattò distrattamente il braccio e il tatuaggio che era stato ricoperto tramite aerografo con una tonalità color carne impermeabile. Dex gli sedeva accanto e indossava un completo tre pezzi dal costo esorbitante, con una camicia bianca di seta e una cravatta arancione. Le scarpe di cuoio che aveva ai piedi erano italiane, gli occhiali da sole a specchio di marca, e la fede nuziale era stata messa via al sicuro al quartier generale assieme alla sua. L’unico gioiello che indossava era una fascia d’argento sul mignolo con un diamante nero, fornita da Keane.

      I capelli biondo scuro e gli occhi azzurri erano spariti. Al loro posto, un ricco castano acconciato alla perfezione su un lato, una corta barba scura ben curata e profondi occhi marroni. Sedeva con una gamba piegata in modo elegante, la caviglia poggiata sul ginocchio opposto, e le mani in grembo, con le dita intrecciate. Aveva il viso rivolto verso il finestrino. La postura, l’acqua di colonia, il contegno, era tutto Dash Delacruz. A Sloane era occorso un po’ di tempo per abituarsi alla trasformazione di Dex in Delacruz. Avevano passato una settimana a calarsi nei loro ruoli nella villa di dieci acri di Delacruz a Los Angeles.

      Non gli importava cosa doveva indossare lui, ma era contento per la barba. Non gli capitava spesso di doversi radere per una missione, e stare senza barba tendeva a farlo sentire esposto. Fino a quel momento, la parte più difficile per Sloane era stata combattere la sua metà teriana. Il suo felino interiore non aveva smesso di tormentarlo per il cambiamento dell’odore di Dex. Controllare l’istinto di mutare e ringhiare, di lasciare libera la sua parte teriana perché mostrasse la propria furia per il fatto che gli fosse negato di reclamare il proprio compagno stava diventando più semplice, ora che la sua metà felina aveva smesso di fare la stronza.

      L’assistente di volo si avvicinò, e lui si preparò.

      «Signor Delacruz?»

      Dex spostò l’attenzione dal finestrino e la guardò, un sorriso indulgente sul viso bellissimo. «Sì?»

      «Il signor Vaughan vorrebbe darle il benvenuto al suo raduno, e come ringraziamento per aver accettato il suo invito, abbiamo in omaggio un bicchiere di whisky d’annata della sua collezione privata.»

      «Quale bottiglia?» chiese, suonando annoiato.

      «Macallan del 1926.»

      Dex la congedò con un gesto della mano. «Andrà bene.»

      Con un cortese inchino della testa, la donna sparì per poi ricomparire qualche minuto più tardi con un vassoio d’argento con sopra un decanter di cristallo e un bicchiere. Gli versò due dita di whisky e gli porse il calice con un tovagliolo da cocktail.

      «Desidera altro, signore?»

      Dex prese un sorso del liquore prima di accarezzare una gamba di Sloane. «Porti un po’ d’acqua per Brodie. Acqua buona. Una bottiglia.»

      «Sì, signore.»

      Non appena si erano sistemati nella villa di Delacruz, lo spettacolo era iniziato. Una settimana dopo, Vaughan aveva mandato un aereo privato a prenderli. Poco dopo il decollo, Dex aveva usato il bagno ed era tornato per confermare, senza farsi notare, che li stavano sorvegliando. Vista l’eccitazione di Vaughan all’idea di averli al suo raduno, non erano rimasti sorpresi che quel tipo li stesse tenendo d’occhio.

      Finito il drink, Dex poggiò il bicchiere vuoto sul vassoio davanti a loro. Si girò nel sedile e passò una mano tra i capelli di Sloane. «Che bravo ragazzo.» Gli mise un dito sotto il mento e gli girò il viso verso di sé. «Dammi un bacio.»

      Sloane si sporse in avanti, ricordando a se stesso che non stava per baciare suo marito, ma il suo datore di lavoro. Il suo amante. Brodie non stava con Delacruz perché ne era innamorato. Delacruz gli forniva tutto il lusso che voleva e lui in cambio era il suo giocattolino sessuale e guardia del corpo. Per quanto riguardava Brodie, era un ottimo affare. Premette le labbra su quelle di Dex e lasciò che fosse l’altro a prendere il controllo, schiudendo la bocca solo quando gli fu richiesto. L’assistente di volo tornò, e Dex si scostò. Prese la bottiglia d’acqua che lei gli offrì con un cenno di ringraziamento.

      «Oh, è notevole. Posso?»

      Dex le rivolse un sorriso cordiale. «Certo.»

      Con cautela, la donna allungò un braccio e fece scorrere la mano sui capelli di Sloane. Dentro di sé, la sua metà felina soffiò, ma lui rimase immobile e rilassato, come se avere degli umani che lo accarezzavano non fosse nulla di nuovo. Erano ben lontani dal mondo che conoscevano.

      «Il signor Vaughan ci ha informato che era ben addestrato.» Gli grattò la mascella barbuta e Sloane dovette impegnarsi con tutto se stesso per non schiaffeggiarle via la mano. «Che bravo ragazzo,» sussurrò lei. «Non avevo mai visto un giaguaro teriano addomesticato, prima.»

      «Addomesticato?» ringhiò lui, spaventandola con la propria ferocia. La donna fece un balzo all’indietro, lo sguardo impaurito che scattava su Dex. «Mi dispiace,» disse Sloane con una risata. «Stavo solo scherzando.» Fece un gran sorriso al compagno. «Ci cascano sempre.» Brodie era un po’ uno stronzo, ma in quel caso, lui non era esattamente distrutto dalla cosa.

      «Sei tremendo,» rispose Dex con una risatina prima di prendere una mano dell’assistente di volo e darle una pacca, poi sul suo bel viso si aprì un sorriso affascinante. «Adora prendere in giro gli umani. Non le farà del male. Brodie fa solo quello che gli dico io.» La lasciò andare e si appoggiò allo schienale.

      «Oh.» Lei rise nervosamente, lo sguardo incerto che si spostava su Sloane. «Me l’hai fatta.»

      «Il motivo per cui non ha visto molti come Brodie è che i giaguari teriani sono i più difficili da addomesticare,» la informò Dex. «Ogni teriano è letale, ma tutti sanno che i felini sono di gran lunga quelli più ostinati e mortali. I suoi artigli sono in grado di fare a brandelli la carne umana come se fosse carta, ma un giaguaro teriano ha il morso più forte di tutti i felini. È così potente che le sue zanne potrebbero perforarle il cranio.» Imitò il gesto del masticare con le dita, facendola trasalire.

      La donna rimase senza fiato, gli occhi che si sgranavano e una mano che le volava al petto. «Oh, mio Dio! E se… e se lui l’attaccasse?» Mormorò le parole come se Sloane non fosse proprio lì. Possedeva anche un udito teriano, e tecnicamente avrebbe potuto sentirla pure dall’altra parte dell’aereo.

      «Mi sono procurato un po’ di cicatrici da battaglia, ma sono un promemoria di ciò che ho vinto. Lui può avere gli artigli, ma io ho soldi e potere. Un sacco. Guarda caso, a Brodie piacciono entrambi. È una situazione vantaggiosa per tutti e due.»

      Lei rivolse a Sloane uno sguardo interrogativo, e lui le sorrise. Poi spostò lo sguardo su Dex, in attesa.

      «A chi appartieni?» gli chiese l’altro.

      «A te,» rispose Sloane senza esitazione.

      «A chi non faresti mai del male?»

      «A te.»

      Dex sorrise; suo marito si nascondeva da qualche parte sotto quel completo costoso e gli occhiali da sole a specchio. «Di chi hai bisogno?»

      «Di te.»

      «Per chi moriresti?»

      Lui gli tese una mano, con il palmo verso l’alto. «Per te.»

      Dex la prese e se la portò alle labbra, baciandogli le dita. «Bravo ragazzo.»

      «Oh.» L’assistente di volo si sciolse. «È così dolce.»

      Sai cos’altro è dolce? Io che ti uso come tiragraffi. Quello sarebbe davvero dolce. Da quanto tempo quella donna era a contatto con teriani “addomesticati” per considerare normale uno scambio di quel tipo? Quando aveva deciso che uno come lui non meritasse niente di meglio che essere l’animale domestico di un umano, che non fosse degno di avere gli stessi diritti di un umano? Già, interpretare uno stronzo in quella missione non sarebbe stato molto difficile.

      Il pilota annunciò che dovevano prepararsi per l’atterraggio.

      «Meglio che vada. Si diverta al raduno. Spero che trovi ciò che sta cercando.»

      «Grazie,» rispose Dex. «Sono certo di sì.»

      Lei se ne andò, e Dex accarezzò di nuovo la coscia di Sloane, la mano che indugiava per un istante sul ginocchio prima che se la riportasse in grembo. Quel tocco sulla gamba non veniva da Delacruz ma da Dex, per tenerli con i piedi per terra, un tocco intimo che conoscevano solo loro due. Sloane si sporse e gli strofinò il naso sulla faccia, all’apparenza in cerca di attenzioni, ma in realtà per far sapere a suo marito che era proprio lì con lui. Dex gli diede un buffetto sulla guancia prima di porgergli la bottiglia d’acqua.

      «Bevi. Farà caldo quando atterriamo.»

      Sloane la prese, le dita che sfioravano quelle dell’altro, e sul viso gli si disegnò un sorriso compiaciuto nel sentire il brivido leggero che gli aveva provocato. Era tutto di Dex, ma funzionava anche per la loro copertura. Dopotutto, Brodie ci teneva a mantenere Delacruz soddisfatto e felice. Nessuno gli avrebbe rubato il suo miliardario. E la cosa che Delacruz amava di più in assoluto era far eccitare il giaguaro teriano che credeva gli appartenesse in tutto e per tutto.

      «Brutto cattivo,» mormorò Dex, passandogli un dito lungo la mascella.

      «Ti piace quando sono cattivo.» Sloane gli circondò il polso con una mano e gli mordicchiò il dito, facendolo spostare sul sedile. Quello era tutto suo marito, e lui lo adorò.

      «Ti faccio vedere cos’è cattivo non appena saremo soli,» gli promise l’altro, avvicinandosi per catturargli le labbra in un bacio rapido ma passionale, che gli andò dritto all’inguine.

      Quando atterrarono nel piccolo aeroporto privato, c’era un elicottero che li stava aspettando, e tutto intorno niente altro che terra e deserto. Faceva caldo da morire, una brezza fresca che sferzava la pelle di Sloane. L’uomo di Vaughan li accolse e trasportò le loro valigie, mentre lui interpretava la parte della coscienziosa guardia del corpo teriana, aiutando Dex a salire sull’elicottero e ringhiando contro il tipo mandato da Vaughan non appena allungò un braccio verso il compagno. L’uomo si spaventò a morte, guardando male Dex quando rise.

      «È molto protettivo. Non farci caso. Non ti farà del male.» Un sorriso perfido gli si dipinse sul viso. «A meno che non glielo dica io.»

      Dex tese le braccia ai lati e Sloane gli allacciò la cintura di sicurezza. Il compagno diede un colpetto al sedile accanto al suo e lui si sedette, poi allacciò anche la propria cintura. Il motore si accese e le pale dell’elicottero fendettero l’aria. Di fronte a Sloane, l’uomo di Vaughan se la stava praticamente facendo sotto. Il sorriso di Dex non avrebbe potuto essere più ampio. “Addomesticato” o meno, sembrava che i dipendenti di Vaughan fossero un po’ intimiditi da lui. Un netto vantaggio da parte sua.

      C’era solo il deserto che si estendeva per miglia, finché non scorse in lontananza la catena montuosa dell’Atlante. Si stavano dirigendo verso il Marocco sudoccidentale. La sabbia e la terra si trasformarono in una vegetazione lussureggiante quando sorvolarono un oceano di canyon e burroni alla base delle montagne vicino il Toubkal. Il numero delle proprietà possedute da Vaughan era ignoto. Quelle di cui il TIN era a conoscenza erano ben nascoste dietro società di comodo e false identità. L’hotel di lusso era solo un altro dei suoi possedimenti acquisiti in modo illecito?

      Una settimana. Ecco quanto tempo avevano per trovare il laboratorio di Vaughan senza mandare all’aria le loro coperture; prendere quel delinquente, la dottoressa Reuter e il virus, e salvare Cory. Durante quei giorni, ci si aspettava che partecipassero a una serie di eventi creati dal loro ospite, alcuni dei quali erano “sorprese speciali”. Sloane si sarebbe sentito meglio dopo l’arrivo della loro squadra.

      Secondo il dossier che avevano ricevuto da Vaughan durante il volo, il resort di lusso si trovava a due ore di macchina da Marrakech. Vantava più di trenta stanze, che sarebbero state occupate dai suoi ospiti umani, dai loro accompagnatori e dai loro “compagni di gioco” teriani. La sicurezza era stretta, ma a Delacruz era stato garantito che non sarebbe stata invadente. Il posto si sarebbe coordinato con la sicurezza umana e teriana e una sorveglianza massiccia, però il complesso stesso era isolato e avvolto da una fitta vegetazione, che sarebbe stata utile per muoversi furtivamente.

      Le pale dell’elicottero rallentarono dopo che furono atterrati e Sloane si slacciò la cintura assottigliando lo sguardo sull’uomo di Vaughan, che fece per alzarsi nello stesso momento. Il tizio si lasciò ricadere in fretta sul sedile, e lui trattenne un sorriso mentre apriva la cintura di Dex e poi lo aiutava a scendere. Lo seguì, prima che l’altro all’interno si affrettasse a uscire con i loro bagagli e li portasse fino alla scintillante Suburban nera che li aspettava.

      Il tragitto fino all’hotel diede loro la possibilità di studiare il terreno, facendolo passare per un’osservazione noiosa. Viaggiarono lungo un’ampia strada a due corsie, fiancheggiata soltanto da sabbia e qualche albero. Sloane immaginava che il laboratorio fosse da qualche parte fuori dalla proprietà, ma non distante. Vaughan avrebbe voluto essere in grado di raggiungerlo in fretta, in caso di necessità. Sperava che Keane riuscisse a fare una scansione del terreno e a fornire loro più informazioni. A Vaughan serviva un laboratorio ad alta tecnologia, e la corrente doveva arrivare da qualche parte.

      Mezz’ora dopo, l’auto si fermò davanti all’ingresso dell’hotel, protetto da un cancello. Le enormi porte doppie erano fatte di legno scuro e ferro spessi, e sfoggiavano due teste di leone sempre in ferro, con un anello tra le fauci. Oltre il cancello era in attesa un piccolo entourage, con l’edificio di mattoni rosso in bella mostra alle spalle. Sloane fu costretto ad ammettere che il posto era notevole, e quello era solo l’esterno.

      Un bell’uomo alto, con spalle larghe e capelli chiari, si avvicinò a loro. Il completo in lino bianco che sfoggiava lo distingueva dalla mezza dozzina di persone che lo seguiva da vicino; due erano senza dubbio delle guardie del corpo.

      «Signor Delacruz! Che gran piacere!» Vaughan spostò la propria attenzione su Sloane e sussultò, una mano che volava al petto. «È lui?»

      Come se non fosse stato a guardarli per ore.

      Vaughan sembrava avere poco più di cinquant’anni, forte, con acuti occhi grigio acciaio. A giudicare dall’abbronzatura intensa era da un po’ che si trovava in Marocco, oppure in qualche altro posto con parecchio sole.

      «Sì. Lui è Broderick. Può chiamarlo Brodie.»

      «Molto eccitante. Ha dichiarato che non ci saranno… problemi comportamentali?»

      «Esatto.» Dex si girò verso Sloane e gli fece scorrere una mano lungo il braccio in modo sensuale. «Brodie risponde solo a me. Sa bene che conseguenze ci sarebbero, se dovesse contrariarmi.»

      Sloane fece un sorriso malizioso. «Soddisfare il signor Delacruz è molto più… vantaggioso per me.»

      Vaughan sgranò gli occhi, che poi gli si riempirono di gioia. «Lei continua a colpirmi, signor Delacruz.»

      Dex chinò la testa per il complimento.

      «Le dispiacerebbe farmi vedere?»

      «Mi scusi?»

      «La prego, mi perdoni. Non sto mettendo in dubbio la sua integrità,» spiegò Vaughan rapidamente. «Ma se qualcuno degli altri ospiti dovesse esternare la propria preoccupazione, vorrei assicurare loro che ho assistito di persona al controllo che esercita su di lui.»

      «Ma certo.» Dex fece un passo avanti. «Come sa, i giaguari teriani sono piuttosto… intensi. Se li ferisci, molto probabilmente ci rimetti un arto.»

      L’uomo annuì per dirsi d’accordo. «Sono piuttosto feroci.»

      Sloane si preparò. Si erano addestrati per quello. Era più preoccupato per Dex che per se stesso. Il marito gli si mise davanti e gli assestò un manrovescio; il dolore gli esplose sulla faccia, mentre la testa scattava da un lato e l’anello sul mignolo di Dex gli faceva uscire il sangue dal labbro. Il suo felino interiore soffiò, confuso dalle azioni del proprio compagno. Il solo movimento che fece lui fu quello di pulirsi il sangue dalla bocca con un pollice.

      «Incredibile,» esclamò Vaughan, il tono sbalordito. «Tutto quel potere teriano allo stato puro e lui si sottomette a lei, un umano.»

      Sloane digrignò i denti quando Dex gli strinse una guancia, il sorriso gentile. Solo lui riusciva a sentire il dolore in quel sorriso.

      «Era necessario.» Gli accarezzò la testa, e poi la sua mano tornò a posarglisi di nuovo sulla guancia.

      «È molto educato,» commentò Vaughan.

      «Per suscitare rispetto, deve mostrare rispetto, signor Vaughan.»

      «Verissimo,» concordò l’altro girando attorno a Sloane, poi fece segno loro di accompagnarlo. «Andiamo?»

      Sloane rimase appena dietro Dex mentre seguivano l’uomo e il suo entourage verso l’ingresso principale dell’edificio e l’area della reception.

      «Affascinante,» mormorò Vaughan.

      «Cosa?» chiese Dex.

      «Il modo in cui lo tratta. Non è uno di quegli umani che sentono sia necessario un pugno di ferro nell’addomesticamento.»

      «Signor Vaughan, cosa vede quando guarda Brodie?»

      «Un esemplare eccezionale.»

      «Esattamente. Sono stato molto fortunato a imbattermi in lui. Il nostro accordo è unico. Come può immaginare, mi costa una piccola fortuna, ma la considero un buon investimento. Non ho guadagnato la mia ricchezza prendendo cattive decisioni negli affari. Mi prendo anche molta cura dei miei investimenti. Suppongo lei abbia parecchie auto. Si immagini la sua preferita, quella più costosa. Sono certo che l’abbia pagata diversi milioni di dollari.»

      «Tredici, per essere esatti.»

      «E come tratta quell’auto? La colpisce con una mazza da baseball? Lascia sul pianale involucri di cibo gettati via, rovescia le bevande sulla tappezzeria?»

      Vaughan sussultò, inorridito. «Buon Dio, certo che no.»

      Dex gli diede una pacca sulla spalla. «Sono sicuro che lei se ne prenda una gran cura. Fa di tutto per farla funzionare senza problemi e per farla apparire stupenda, l’invidia di tutti quelli che la circondano. È un lusso, un piacere e un investimento.» Si fermò e prese Sloane per il mento, girandogli il viso verso l’altro, che lo studiò, rapito. «Brodie vale molto di più della sua macchina, ma si applicano gli stessi principi. Se voglio continuare a godermelo, devo prendermi una gran cura di lui.» Dex lasciò cadere la mano e si girò per incontrare lo sguardo dell’uomo. «Ho accettato le sue regole assieme all’invito, ma la prego di ricordare che io sono qui per fare affari. Se qualcuno cercherà di sottovalutare il mio investimento, non potrò essere ritenuto responsabile della loro scelta infelice. Brodie appartiene a me, e proteggerà sia me che se stesso.»

      Le sopracciglia di Vaughan si alzarono fin quasi all’attaccatura dei capelli, ma dal contegno e dalla postura di Dex probabilmente capì che non stava scherzando. Aveva i mezzi per occuparsi di chiunque avesse oltrepassato il limite con lui e la sua proprietà teriana.

      Sembrando finalmente essersi fatto un’idea del tipo di uomo con cui aveva a che fare per quanto riguardava Delacruz, Vaughan inclinò la testa di lato per mostrare di aver afferrato il concetto. «Ho capito. Comunque, se dovesse avere qualche problema, la prego di sentirsi libero di avvisare me o il mio staff, e ce ne occuperemo.»

      «Grazie.»

      «È davvero ben educato,» notò Vaughan con stupore.

      «All’inizio è stato complicato. Quella vena testarda di giaguaro teriano è stata difficile da domare, e lui è in tutto e per tutto l’alfa che sembra essere, ma quando si è reso conto che nessun altro avrebbe potuto soddisfare i suoi bisogni come potevo fare io, il resto è venuto facilmente.»

      «Lei è un uomo straordinario, signor Delacruz.»

      «Alcuni non sarebbero d’accordo. Arriverebbero persino a chiamarmi mostro.»

      Vaughan si fermò alla reception e si girò a guardarlo. «Ah, sì. I simpatizzanti teriani. Sono incredibilmente stupidi e ingenui a credere che i teriani siano nostri pari, ma lasciamo la politica per dopo.»

      Politica. Pensava che si trattasse di quello? Purtroppo, c’erano ancora Paesi che negavano ai teriani gli stessi diritti degli umani, dove i teriani dovevano nascondere ciò che erano, un compito difficile, visto che i loro occhi potevano facilmente tradirli. Poi c’erano gli stronzi come Vaughan che approfittavano di quei Paesi e delle loro leggi anti-teriane.

      Dietro il bancone comparve un giovane umano che indossava una djellaba bianca, con un ampio sorriso amichevole. Consegnò a Vaughan una chiave elettronica. «Ecco a lei, signore,» disse, l’accento marcato. «La suite del signor Delacruz è pronta, e i bagagli sono stati consegnati.»

      «Grazie, Karim.» Vaughan la prese e fece segno verso la porta aperta. «Venite. Vi mostro i vostri alloggi.»

      Lo staff sapeva chi era quell’uomo? Erano pagati per girarsi dall’altra parte o erano vittime ignare, persone innocenti del posto che erano state assunte con falsi pretesti? Sloane sospettava che fosse corretta la seconda ipotesi. Lo stesso non poteva dirsi per i suoi gorilla teriani. Che razza di teriani avrebbero lavorato per un tipo come quello? D’altra parte, non avrebbe dovuto essere tanto sorpreso. Dopo decenni nelle forze dell’ordine, aveva visto di tutto.

      Si diressero all’esterno, e una melodia inquietante piena di tamburi e musica di banjo catturò l’orecchio di Sloane. Il sole brillava nel cielo azzurro senza una nuvola, una brezza calda faceva frusciare le foglie dei rigogliosi alberi verdi che avevano intorno. Era tranquillo, perfetto, o almeno lo sarebbe stato, senza i teriani che venivano torturati in un laboratorio lì nei dintorni. Non mostrò alcun segno di quanto quel pensiero lo disturbasse, sapendo di essere circondato da umani che erano disposti a consentire la morte di teriani innocenti per il loro guadagno.

      La mano di Dex sfiorò la sua mentre camminavano e lui si calmò, finché non si avvicinò un uomo dai capelli scuri con una polo bianca e un paio di pantaloncini color cachi. Era un miracolo che non scoppiasse, visto quanto era pieno di sé. Quando li raggiunse, diede a Dex una rapida occhiata per valutarlo, prima di rivolgere la propria attenzione a Vaughan e sorridere.

      «Ah, Ramos, spero che la sistemazione sia di tuo gradimento?»

      «Sì. Mia moglie si è già messa a suo agio nella spa.»

      «Fantastico. Ti prego, permettimi di presentarti il signor Delacruz.»

      Ramos porse la mano a Dex. «Bene, bene. Il famoso Dash Delacruz. Sembra che qui non si parli d’altro.»

      La stretta di mano di Dex fu rapida. «Davvero?»

      «Quindi è questo il motivo di tutto il trambusto,» disse l’altro, gli occhi su Sloane.

      Lui non fece una piega nel sentirsi chiamare “questo”. Rimase semplicemente di fianco a Dex, consapevole della schiena rigida del compagno e della testa inclinata da un lato mentre osservava il nuovo arrivato.

      L’uomo gli girò intorno, gli occhi che abbracciavano con lo sguardo ogni suo centimetro. Gli si fermò davanti e allungò una mano, ma Dex gli afferrò il polso.

      «Non credo di averle dato il permesso di toccarlo.»

      Ramos si liberò dalla presa con uno strattone e assottigliò lo sguardo.

      Vista la tensione crescente tra i due uomini, Vaughan intervenne in fretta. «Devi perdonare il signor Delacruz. È molto protettivo nei confronti del suo… compagno.»

      «Suppongo che ciò significhi che non è disposto a condividere,» commentò Ramos, tirando su con il naso.

      «Spendo un sacco di soldi per mantenere Brodie in ottima salute. Voglio rimanga tale.»

      Sloane dovette sforzarsi parecchio per impedirsi di reagire a quella risposta o all’espressione indignata che comparve sul viso di Ramos.

      «Cosa sta insinuando?»

      «Non insinuo nulla. Non so dove…» Dex abbassò la testa, indicando l’inguine dell’altro, «sono state le persone.»

      «Signor Delacruz, la prego,» si intromise di nuovo Vaughan, rosso in faccia. «Posso assicurarle che tutti qui sono stati esaminati e sono esenti da qualsiasi infezione o malattia, e ciò include i compagni teriani.»

      «Può essere, ma lasci che lo spieghi in modo semplice. Nessuno scopa Brodie tranne me.»

      Il sorriso di Ramos era ampio, però non arrivava ai freddi occhi scuri. «Capisco senz’altro le spese per mantenere un teriano sano. Meglio che vada. Al bar c’è un martini con il mio nome sopra. Magari si unirà a noi per un drink prima o poi?»

      Dex ricambiò il sorriso smagliante. «Certo.»

      L’altro si scusò, e Vaughan attese finché non fu fuori portata d’orecchio prima di girarsi verso Dex, un profondo cipiglio sul viso.

      «Era proprio necessario?»

      «Non sono venuto qui per farmi degli amici, signor Vaughan. Sono venuto per fare affari. Portare Brodie è stata una cortesia. Non permetterò a nessuno di mettergli le mani addosso.»

      «Comprensibile, anche se spero che troverà il modo di divertirsi un po’ in questo raduno. So che siamo tutti qui per affari, ma intendo anche offrire ai miei ospiti un’esperienza piacevole. Mancano cinque giorni all’asta. Perché non viziarsi un po’? Abbiamo in programma uno straordinario ricevimento di benvenuto, stasera. Forse dopo che avrà conosciuto il resto degli altri, si sentirà più a suo agio.»

      Dex doveva recitare bene la parte in quel momento o avrebbe potuto destare i sospetti di Vaughan, e doveva avvicinarsi abbastanza a quell’uomo per raccogliere informazioni. Un sorriso di scuse si aprì sul suo bel viso.

      «Ha ragione. Mi perdoni, per favore. È passato un po’ di tempo da quando ho preso parte a qualsiasi attività di gruppo. Un uomo nella mia posizione non può mai essere troppo cauto. È la forza dell’abitudine. Grazie per la sua ospitalità. Ne approfitterò sicuramente.»

      «Così va meglio.» Vaughan gli diede una pacca sul braccio. «Visto? Si sta già lasciando andare. Qualche cocktail, e subito dopo la ritroveremo sulla pista da ballo.»

      Dex rise. «Non facciamo pazzie adesso.»

      L’uomo si unì alla risata mentre li accompagnava verso il giardino. Il resort di mattoni rossi sorgeva in una valle con vista sulla catena montuosa dell’Atlante. Tutto in esso gridava stravaganza, dal verde lussureggiante al tappeto rosso immacolato che si estendeva lungo il pavimento in pietra. Le lussuose tende berbere erano raggiungibili solo attraversando a piedi i bellissimi giardini che si estendevano dall’edificio principale. Erano abbastanza distanti l’una dall’altra per dare a ciascun ospite parecchio spazio.

      «C’è da camminare un po’ per arrivare alla vostra tenda, ma se chiama la reception, manderemo qualcuno a prendervi. Come vede,» dichiarò Vaughan, «le richieste di privacy dei nostri ospiti sono state rispettate, non ci sono dispositivi di sicurezza all’interno delle suite. Qualsiasi cosa scelgano di fare gli ospiti nelle loro stanze resterà una faccenda privata. Prendo estremamente sul serio la questione della sicurezza e della discrezione. Come scritto nelle regole nel pacchetto del raduno che le è stato inviato, i teriani devono restare nella loro forma umana a meno che un evento richieda loro di mutare, e quando sono fuori dai loro alloggi, devono essere sempre con i loro umani.»

      «Inteso.»

      I giardini erano splendidi, con fiori sbocciati di tutti i tipi in una gamma di rossi ardenti e arancioni brillanti. Il sentiero piastrellato li condusse oltre parecchie “tende” di lusso, ciascuna circondata da un sacco di spazio e di verde per garantire la privacy e l’isolamento. Quando il sentiero terminò all’ultima tenda della fila, Vaughan usò la chiave elettronica per aprire la porta in legno laccato riccamente decorata. Otto dei dieci muri rossi della stanza avevano o un set di finestre a doppio vetro o porte con spesse tende sempre rosse. Contro la parete più distante c’era un letto di dimensioni teriane e di fronte una scrivania e una sedia, un ripostiglio e il condizionatore. Al centro dell’ambiente c’erano un lungo divano, un tavolino da caffè, una poltrona che sembrava comoda e un secondo tavolino, tutto splendidamente intagliato e dipinto con colori brillanti.

      A Vaughan ci volle qualche minuto per far fare un giro a Dex, indicando il terrazzino privato con le sdraio e una vasca idromassaggio con vista sulle cime delle montagne.

      «Troverà i vostri bagagli sull’altro lato del letto. Se ha bisogno di qualsiasi cosa, chiami la reception. Il ricevimento inizia alle otto in punto nei giardini principali, l’abbigliamento è formale. Ci vediamo dopo, allora.»

      «A dopo. Grazie,» rispose Dex, prendendo la chiave da Vaughan. Non appena l’altro non fu più visibile, chiuse la porta e la serrò. Sloane si sedette sulla poltrona di fronte all’ingresso mentre il marito si spostava per la stanza, chiudendo tutte le tende. Si tolse gli occhiali da sole e li poggiò sul comodino, poi accese le lampade. Usando il telefono, scansionò il posto alla ricerca di qualsiasi dispositivo di sorveglianza. Digitò sull’interfaccia del proprio orologio.

      «Qui Caos, la linea è sicura.»

      La voce di Keane rispose un istante dopo. «La linea è sicura.»

      «Siamo nella nostra stanza.»

      «La scansione della vostra posizione è stata ricevuta e il sistema sta creando una mappa in 3D mentre parliamo. Dovrebbe essere completa entro tre minuti.»

      «Ricevuto. Il party di benvenuto è questa sera alle venti. Entro la fine della serata, dovreste avere una scansione di tutti e dei loro telefoni.»

      «Ricevuto. K chiude.»

      Dex si infilò in tasca il cellulare prima di mettersi di fronte a Sloane. Si sedette sul robusto tavolino da caffè e allungò una mano per sfiorargli con affetto il labbro con il pollice, un gesto intimo. Suo marito era tornato.

      «Sto bene.» Sloane si sporse in avanti e lo baciò sopra la testa, offrendogli conforto e prendendone in cambio. Si sedettero vicini, tenendosi per mano per vari istanti mentre Dex si liberava del proprio personaggio, le spalle che si rilassavano, le linee del viso che si attenuavano.

      «Non ho mai avuto così tanta voglia di prendere a pugni qualcuno come Vaughan, e ho avuto voglia di prendere a pugni un sacco di gente nel corso degli anni. Il modo in cui ti guardava quello stronzo di Ramos? Argh, mi serve una doccia.»

      «Che ne dici se mi unisco a te?»

      «Quest’idea sì che mi piace.» Dex si avvicinò e lo baciò, un bacio breve ma dolce, prima di alzarsi e tirarlo con sé nel bagno lussuoso. La doccia era abbastanza grande per tutti e due, e lui spogliò entrambi in men che non si dica.

      «Qualsiasi cosa succeda,» disse Sloane, baciandolo mentre lo conduceva sotto lo spruzzo caldo, «nulla cambierà chi o cosa siamo l’uno per l’altro. Yours, always.»

      «Faithfully,» rispose Dex senza fiato. Gli passò le mani sul petto, come se non avesse già tracciato ogni centimetro del suo corpo. «Otto anni.»

      Lui gli sfiorò le labbra con le proprie e sorrise. «Il prossimo dicembre. Riesci a crederci?» Chi avrebbe pensato che avrebbe finito per sposarsi con quello straordinario novellino che gli aveva sconvolto la vita tanti anni prima? «Eri un turbine di energia sconfinata, e mi mandavi fuori di testa. Passavo la maggior parte del tempo a desiderare di scoparti o di morderti.»

      Dex gettò la testa all’indietro e rise. «Dovevo tenerti sulle spine.» Punzecchiò Sloane sul fianco, facendo ridere anche lui. «E che vuoi dire che ero un turbine di energia sconfinata?»

      «Ho detto eri? Volevo dire che sei un turbine di energia sconfinata.» Sloane gli strofinò il naso contro una tempia, l’acqua che cadeva su di loro. «Tu sarai sempre la mia minaccia bionda.»

      Dex rise. «E tu sarai sempre il mio orsacchiotto musone.»

      Ne avevano passate così tante insieme, era difficile ripensare a un tempo in cui l’altro non faceva parte della sua vita, e perché avrebbe voluto farlo? Dopo aver perso il suo primo amore, Gabe, Sloane era stato un disastro. Poi quello splendido uomo incredibile, a volte esasperante, sempre complicato, era piombato nella sua vita, dandogli tutto. Una vita e un amore di cui non si era mai creduto capace, tantomeno degno, dopo aver perso così tanto.

      Si lavarono l’un l’altro e si baciarono in modo languido sotto l’acqua calda. Qualsiasi cosa fosse successa nei giorni seguenti, se la sarebbero cavata, perché erano insieme.
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      [Luogo: Censurato, Marocco]

      

      Dex non era mai stato bravo nell’autocontrollo. Era migliorato nel corso degli anni grazie alla costante influenza di Sloane, ma a volte era una sfida. Come quella sera, quando si sarebbero trovati in mezzo a dozzine di umani che aveva proprio voglia di prendere a pugni in faccia. In realtà, metterli dietro le sbarre per l’immediato futuro sarebbe stato soddisfacente.

      Dopo la loro doccia, lui e Sloane si erano vestiti e avevano disfatto i bagagli, lasciando vuote le valigie, o così sembrava. Nascosto sotto la fodera, c’era un compartimento segreto che ospitava un piccolo arsenale di armi, non rilevato dagli uomini di Vaughan. La potenza di fuoco che avevano portato con loro sarebbe servita in caso di emergenza.

      Potevano fare affidamento soltanto sulle loro abilità e sui gadget che gli aveva fornito Keane, a meno che le cose non fossero andate a puttane, ma Dex non aveva intenzione di deludere Cory. Il giovane teriano era da qualche parte lì vicino, e lo avrebbero trovato e portato via da lì.

      Avevano un paio d’ore prima di doversi vestire per la festa. Era ora di raccogliere informazioni.

      «Torno subito,» disse Dex a Sloane dirigendosi verso la porta. «Vado alla reception.»

      «Buona idea.»

      Lasciò la stanza e andò verso la zona principale del resort. Era un’ottima opportunità per attivare lo scanner che aveva nell’orologio e tracciare una pianta di quella parte dell’albergo e dell’area circostante. Non appena ne avesse avute di più, avrebbe potuto mandarle a Keane per metterle insieme finché non avrebbero avuto accesso al sistema di Vaughan. Per fortuna non si imbatté in nessuno degli altri ospiti durante il cammino. Prendendo la chiave della camera, la poggiò senza farsi notare sul telefono e premette un tasto.

      Arrivato alla reception, individuò subito il computer. Karim, il giovane uomo che aveva visto prima, lo salutò con un gran sorriso.

      «Signor Delacruz. Spero che l’alloggio sia di suo gradimento.»

      «Sì, grazie.» Agitò la tessera elettronica. «Non so bene cosa sia successo, ma non funziona.»

      «Oh, cielo! Beh, gliela sistemo subito.»

      «Grazie, Karim.» Dex gli sorrise e il giovane fece scivolare la chiave elettronica ora compromessa nel lettore collegato al PC. Mentre riattivava la scheda, il trojan horse che ci aveva installato il suo telefono fece il proprio lavoro, infiltrandosi nel sistema del resort.

      «Tutto fatto,» esclamò Karim in tono allegro, restituendogli la chiave. «C’è altro che posso fare per lei?»

      «No. Sei stato di grande aiuto. Grazie.» Dopo avergli strizzato l’occhio, Dex se ne andò e si diresse verso la sua stanza. Non appena fu dentro, si chiuse la porta a chiave alle spalle e poi si affrettò alla scrivania, dove Sloane aveva sistemato il loro laptop.

      «Come è andata?» gli chiese.

      Dex cliccò il tasto più in alto sulla tastiera con l’immagine di un bersaglio bianco e rosso. Un punto rosso apparve nel centro dello schermo nero e lui si sporse in avanti, permettendogli di scansionargli la retina. Il punto diventò verde, invitandolo a mettere il pollice sul touchpad. Dopo il riconoscimento dell’impronta, inserì il codice di identificazione, che lo autorizzò a entrare nella rete dell’Intelligence del TIN.

      «Dovremmo avere l’accesso al sistema del resort. Vediamo cosa abbiamo,» disse Dex, studiando le informazioni che scorrevano su un lato dello schermo.

      Sloane andò a metterglisi accanto e gli poggiò una mano su una spalla, sia rassicurante che confortante, e qualcosa in lui si rilassò. Tra la scansione fatta dal suo orologio e l’accesso che avevano appena ottenuto, avrebbero avuto qualcosa con cui lavorare. Diede un colpetto all’auricolare. «Keane, il pacco è stato consegnato.»

      «Un momento, por favor,» rispose l’altro. «Sì, siamo dentro! Sembra che il sistema di sorveglianza di sicurezza sia sulla stessa rete, quindi posso fornirvi un’immagine in 3D di tutto il complesso. Abbiamo anche accesso al sistema delle prenotazioni.»

      Tutte le solite informazioni richieste per registrarsi in un resort passarono sullo schermo. Nomi degli invitati al raduno, i loro dati e quelli delle carte di credito, indirizzi di fatturazione. Notò che ogni prenotazione aveva un ospite senza nome o dati. «Penso che le voci con scritto “ospite” siano i compagni teriani.» Quando ne cliccò una, si aprì una finestra di autorizzazione. «Le informazioni su di loro sono protette,» disse Dex aggrottando la fronte. Aveva un brutto presentimento. «Visto chi sono questi umani e quanto sono facoltosi, perché tutta questa segretezza riguardo ai teriani e non agli ospiti umani?»

      Sloane sbuffò. «C’è qualcosa sotto, senza dubbio.»

      «Me ne occuperò io. Per ora, studiate gli ospiti umani. Keane, chiudo.»

      La sicurezza di Vaughan, assieme a una tonnellata di potenza di fuoco, si trovava in “tende” di lusso proprio alle spalle della proprietà. Riportando l’attenzione sulle stanze degli ospiti, Dex cliccò su una delle suite, facendo apparire i suoi occupanti e i loro profili, almeno quelli umani. Sloane indicò quella più grossa.

      «Questa è quella di Vaughan. Dovremo perquisirla. Non c’è traccia del laboratorio all’interno della proprietà. Dove pensi lo nasconda?»

      Dex si poggiò all’indietro sulla sedia. «Vaughan non è rimasto in affari per così a lungo senza essere estremamente cauto. Solo la sua lista dei clienti potrebbe mandare al fresco un sacco di gente per molto tempo. Non appena clonerò il suo cellulare, avremo accesso alle sue chiamate e ai messaggi. Forse possiamo indurre lui o la sua sicurezza a condurci al laboratorio. Dovremo fare un po’ di ricognizione.»

      «Quando vuoi perquisire la sua stanza?»

      «Dovrò aspettare che si presenti l’occasione. Ci terrà d’occhio come un falco.» Indicò le varie aree del resort. Il posto era enorme e la costruzione principale aveva un cortile e parecchie zone relax. Si allungava verso l’esterno con una piscina a sfioro circondata da sdraio, tende sul prato vicino e cabine riparate dal sole. Al di là c’erano i campi da tennis. Per fortuna l’hotel era disposto grossomodo in una forma rettangolare. «Ha apparecchiature di sorveglianza ovunque, soprattutto dove si svolgono gli eventi del raduno.» Avrebbero dovuto stare incredibilmente attenti per non far cadere le loro coperture. «Piazzerò un segnalatore addosso a Vaughan stasera, ma dobbiamo agire con molta cautela. Ci sono troppe variabili ignote.»

      Trascorsero l’ora seguente a studiare gli ospiti umani e i loro accompagnatori. Non avevano ancora informazioni sui compagni teriani, però, il che era preoccupante.

      «Ho qualcosa per voi,» disse Keane. «Il criptaggio sui teriani è notevole. Al momento sono riuscito soltanto a ottenere le informazioni sul tipo di teriano che ciascun umano ha portato con sé. Continuerò a lavorare sul resto e vi farò sapere non appena avrò più dati.»

      «Grazie, K.» Dex accedette alle nuove informazioni che il tecnico aveva appena spedito. «Non c’è da stupirsi che Vaughan sia tanto eccitato che tu sia qui. Sei l’unico giaguaro sulla lista. Hughes ha portato una tigre teriana con sé, ma il resto sono lupi e leopardi.»

      

      Dex era in piedi davanti allo specchio ad allacciarsi i gemelli d’argento sterling della camicia incredibilmente costosa per prepararsi al ricevimento della sera. Non che si lamentasse. Quando si infilò la giacca dello smoking, stava dannatamente bene: l’abito su misura gli metteva in risalto le spalle, il petto, la vita e il sedere.

      «Cazzo, non mi stanco mai di vederti in quei completi.» Sloane gli si premette contro da dietro e lo circondò con le braccia. Gli mordicchiò il lobo di un orecchio e gli sfiorò la tempia con le labbra, facendolo mormorare di piacere.

      «Mmm, adoro quando mi lusinghi.»

      «Non è l’unica cosa che mi piace farti,» ribatté l’altro con un gemito.

      Dex sbuffò e si aggiustò prima di raddrizzarsi. «Che ne dici di non farmi venire un’erezione quando stiamo per andare a un party dato da uno psicopatico?»

      «Ma è così divertente,» lo prese in giro Sloane, guadagnandosi uno strattone giocoso all’orecchio.

      «Ovviamente, la mia parte preferita è quando mi tiri fuori da questi completi,» disse lui.

      Sloane scosse la testa e schiaffeggiò via la sua mano vagante. «Cos’è successo al niente erezioni prima del party?»

      «Marcia indietro e tutte quelle cose lì, Brodie.» Dex si scostò e si diresse alla porta. Il marito lo raggiunse, fermandosi mentre lui allungava un braccio verso la maniglia.

      «Sei pronto a farlo?»

      Dex ruotò le spalle e raddrizzò la giacca dello smoking. Tenne la testa alta, il mento leggermente sollevato, la postura impeccabile, prima di avvicinarsi a Sloane e mordicchiargli il profilo del mento sexy. «Puoi scommetterci quel tuo bel culetto.»

      Con una risata leggera, il marito aprì la porta per lui. All’esterno, c’era un membro dello staff in attesa.

      «Buonasera, signor Delacruz. Sono qui per accompagnarla nel salone.»

      Dex fece un cenno d’assenso e poi indicò al giovane umano di fare strada. Sloane gli si affiancò, e il ragazzo sgranò gli occhi. Il compagno aveva quell’effetto sulle persone, era sempre stato così. Lui si schiarì la gola, e la loro guida si mise subito in marcia. Attraversarono in silenzio i giardini fino ad arrivare all’edificio principale, dove svoltarono in un corridoio riccamente decorato e pieno di arte marocchina, che conduceva a una doppia porta intagliata.

      «Si goda la serata, signor Delacruz,» disse il giovane nervosamente, spostando di nuovo lo sguardo su Sloane, che fece scattare i denti; il ragazzino saltò con un sussulto e se ne andò come se qualcuno gli avesse appiccato il fuoco al sedere.

      «Penso che fosse un po’ intimidito da te,» commentò Dex con una risatina mentre si dirigevano verso la fine del corridoio. Era molto probabile che tutto quello che avevano detto e fatto da quando avevano lasciato la loro suite fosse registrato. A giudicare dal numero di telecamere nascoste lungo il sentiero, la sorveglianza di Vaughan attorno al complesso era più massiccia della maggior parte dei piccoli Paesi.

      Sloane rise. «Un po’? Si è praticamente cagato addosso.»

      «Linguaggio,» ribatté lui con un sospiro. «Ne abbiamo già parlato.»

      «Sì, sì. Non imprecherò davanti ai tuoi amichetti raffinati.» Lo afferrò per un braccio e lo fece girare verso di sé con uno strattone, prima di spingere i fianchi in avanti in modo allusivo. «Conserverò i “cazzo” per quando sarai nel mio culo.»

      Dex mugolò, facendogli scorrere un dito lungo la mascella. «Conosco quello sguardo. Quanto mi costerà stavolta?»

      «Ho messo gli occhi su una deliziosa Harley Fat Boy 114. Circa ventiduemila dollari, più l’equipaggiamento.» Gli afferrò il sedere e gli premette le labbra sul collo. «Vuoi che mi inginocchi proprio qui? Ti permetterò di scoparmi la bocca. Sai quanto amo il tuo uccello.»

      Dex mormorò: «Lo so, e potrai mostrarmi quanto vuoi quella moto più tardi. Odio arrivare in ritardo.»

      Con un sospiro, l’altro si ritrasse. «D’accordo.»

      Giunsero ai cocktail di benvenuto, e Dex doveva concederlo a Vaughan: l’allestimento era notevole. L’enorme stanza era splendidamente decorata in pelle di un marrone intenso e legno scuro intagliato, con accenti rosso e oro. Tre serie di doppie porte conducevano a un terrazzo con altri posti a sedere. L’illuminazione era intima, il bar sulla destra della sala già colmo di ospiti. Gli altoparlanti diffondevano musica marocchina tradizionale, vivace ma abbastanza tranquilla da permettere ai presenti di conversare.

      Gli invitati umani erano agghindati con costosi completi e abiti da sera estivi, mentre i loro compagni teriani portavano o vestiti eleganti che lasciavano scoperta molta pelle, o camicie aderenti e pantaloni raffinati. Era ovvio che fossero in mostra, ma furono i collari e i guinzagli che avevano un paio di loro ad attirare l’attenzione di Dex. Erano troppo distanti perché potesse dare loro una bella occhiata, però aveva intenzione di porre rimedio in fretta a quella situazione. Avevano bisogno di informazioni sui teriani e sul tipo di minaccia che rappresentavano.

      Non appena lui e Sloane entrarono nella stanza, ebbero tutti gli occhi addosso. Non poteva biasimare i presenti perché fissavano il marito con uno sguardo inebetito. Vestito con pantaloni da completo che gli abbracciavano la vita snella, una camicia bianca con i primi due bottoni aperti e le maniche arrotolate sulle braccia muscolose, insieme alla sua altezza, le spalle larghe, i lineamenti marcati e il bel viso, era stupendo.

      I teriani presenti erano tutti bellissimi, e anche se la maggior parte del loro abbigliamento era ammiccante, nessuno di loro emanava il tipo di prestanza sessuale che possedeva il compagno. Si muoveva come la sua metà felina, elegante e silenzioso, quasi fosse a caccia, con gli occhi color ambra che praticamente brillavano.

      Parecchi degli invitati umani si avvicinarono per salutare Dex, lo sguardo che guizzava su Sloane, che era in piedi accanto a lui, le mani infilate nelle tasche come se non gliene fregasse un cazzo. Per quanto riguardava Brodie, i festeggiamenti di quella sera erano un piccolo inconveniente che si frapponeva all’arrivare a ciò che contava davvero: ottenere una nuova motocicletta dal proprio datore di lavoro.

      Una donna alta, snella e con i capelli scuri tese una mano a Dex. «Signor Delacruz, sono Eliza Ramos. È meraviglioso conoscerla.»

      «Il piacere è tutto mio,» le rispose, prendendole la mano e baciandola.

      Alcuni degli altri si presentarono. Il signor Blair, che aveva la moglie seduta al loro tavolo con un leopardo teriano femmina. La signora Mullins, con il marito che aveva appena passato un drink a un leopardo femmina dall’altro lato della sala, e il signor Lynch, la cui ragazza mostrava atteggiamenti intimi verso un lupo teriano. Ramos lo conosceva già, purtroppo.

      «Delacruz, sono molto felice di incontrarla, finalmente. Otis Hughes,» si presentò un uomo, gli occhi che continuavano a saettare su Sloane. Sembrava incapace di distogliere lo sguardo. La giovane tigre teriana maschio al suo braccio arricciò un labbro squadrando Sloane. Fu allora che Dex rimase colpito da quanto fosse giovane.

      «Non capisco tutto questo gran baccano. È vecchio.»

      Hughes gettò la testa indietro e rise. Lo sguardo gli si riempì di ardore non appena lo posò di nuovo su Sloane, il sorriso quasi feroce. «Su, su, Dawson. Ci sono dei vantaggi nell’esperienza. Non è vero, signor Delacruz?»

      Dex si prese a calci per rispondere come Delacruz e per non concentrarsi sul fatto che Dawson fosse appena maggiorenne. Inclinò la testa di lato a mo’ di assenso e sorrise al teriano, l’avvertimento nel tono inequivocabile. «Magari Brodie è più vecchio di te, ma credimi, ti surclassa per quanto riguarda come scopa.» Tutti quelli che li circondavano scoppiarono in una risata sorpresa.

      «Oh!» La signora Ramos gli schiaffeggiò il braccio scherzosamente. «Scandaloso.»

      Non ne aveva idea.

      Con una risatina, Dex si scusò con garbo, fingendo di mantenere un’aria di mistero su di sé. Un cameriere tese un vassoio d’argento con sopra parecchi bicchieri di champagne, e lui fece un cenno con la mano a Sloane, che ne prese uno per ciascuno; gli passò il suo e si sporse verso di lui, il sorriso malvagio.

      «Linguaggio, eh?»

      «Stronzetto. Come se potesse paragonarsi a te.» Ringhiò, ma in effetti trovava inquietante tutta quella faccenda. Doveva vedere più da vicino gli altri teriani. Anche suo marito l’aveva chiaramente notato, a giudicare dalla rabbia nascosta dietro gli occhi color ambra.

      «Attento,» lo prese in giro Sloane, «o qualcuno potrebbe avere l’impressione che ti interessi.»

      «Non mi piace che qualcuno sfotta ciò che è mio. E tu,» Dex gli toccò il sesso attraverso i pantaloni, «sei mio.»

      Sloane gemette. «Adoro quando allunghi le mani.»

      Con un sorriso malizioso, lo lasciò andare e prese un sorso di champagne. Esaminò la folla, fingendo di osservare la gente, mentre invece stava raccogliendo informazioni. Quando erano arrivati, aveva preso nota di tutte le loro potenziali vie di fuga, così come del tipo di misure di sicurezza e della loro posizione.

      Erano presenti tutti gli ospiti e i loro compagni teriani. Dex studiò con attenzione il personale che lavorava all’evento, da quello di sala a quelli del catering che rifornivano gli antipasti. Vaughan, stranamente, non si vedeva da nessuna parte.

      Dopo aver mantenuto le distanze per un’ora buona, Dex aveva l’interesse di ognuno dei presenti, quindi passò quella successiva a chiacchierare con gli altri invitati, la maggior parte dei quali seguiva Sloane con lo sguardo. Ciò gli diede l’opportunità di clonare i loro cellulari. Socializzava, faceva discorsi inutili, li affascinava. Una mano sulla spalla qui, una stretta sul braccio là. Entro la fine della serata avrebbe clonato tutti i telefoni e il suo orologio avrebbe catturato scansioni in 3D di tutti e tutto ciò che lo circondava.

      Proprio quando iniziava a domandarsi se Vaughan si sarebbe fatto vedere al suo stesso party, l’uomo comparve con un gesto plateale, con addosso quello che sembrava… era la giacca di uno smoking? Sì. Una giacca da smoking rossa e nera. In mezzo al deserto. Wow.

      Dex si girò verso Sloane e si portò il calice di champagne alle labbra, mormorando, in modo che solo l’altro potesse sentirlo: «Sapevi che era Hugh Hefner a dare questo party?»

      «Non hai regalato una vestaglia così a tuo padre a Natale?»

      Porca puttana! Quasi si strozzò con il suo drink. Aveva proprio regalato una vestaglia simile a Tony per Natale. «Stessi colori, più sofisticata. Meno magnate del porno degli anni Settanta.»

      «Grazie per l’immagine mentale,» brontolò Sloane. «Non riuscirò mai più a fare sesso.»

      Stavolta fu lui a ridere. Consegnò il bicchiere vuoto a un cameriere di passaggio proprio quando Vaughan allargò le mani, come il presentatore di un game show degli anni Ottanta.

      «Benvenuti, stimati ospiti!»

      Dex si unì al resto dei presenti nell’applaudire mentre Vaughan si inchinava e assorbiva l’attenzione. L’uomo si portò una mano sul cuore, o dove sarebbe stato se ne avesse avuto uno.

      «Vi ringrazio. E grazie tante per avermi assecondato con il mio piccolo raduno. Quando ho stilato il programma, l’ho fatto con la speranza di offrirvi una piccola fuga dalla durezza del mondo là fuori, un ambiente sicuro e tollerante dove potrete, almeno per qualche giorno, divertirvi con i vostri compagni senza essere giudicati.»

      La folla applaudì e gridò allegramente la propria approvazione. Dex si dovette impegnare a fondo per non alzare gli occhi al cielo. Quegli umani si credevano davvero oppressi? Credevano di meritare comprensione perché una buona parte del mondo non era d’accordo con le loro opinioni sui teriani?

      «Ora che avete avuto tempo di socializzare e di bere qualche drink, penso che siate pronti per i festeggiamenti di stasera. Per favore, se volete essere così gentili da seguirmi sul terrazzo sul tetto.»

      La folla iniziò a muoversi andando dietro a Vaughan, che dalla hall li condusse in un altro corridoio e a una serie di scale che portavano alla terrazza sul tetto più alto. Dex e Sloane si tennero in fondo al gruppo dirigendosi fuori. A prima vista, sembrava una terrazza sfarzosa come tutte le altre, con un’illuminazione ricca di atmosfera sotto forma di candele e lanterne.

      Sedute lussuose e vari cuscini colorati erano infilati nel muro intorno al tetto, mentre parecchi letti rotondi di velluto rosso trapuntato – a Vaughan senza dubbio piaceva proprio quel tessuto – e guanciali erano posizionati in modo strategico. Accanto a ogni area salotto c’erano tavoli con la superficie a mosaico, con sopra una scatola di legno intagliato di medie dimensioni, una bottiglietta decorata di ciò che diede per scontato fosse lubrificante e una pila di immacolati asciugamani bianchi per le mani.

      Sembrava che fossero arrivati alla parte con orgia del raduno. Fantastico. Non c’era niente di meglio che fare sesso davanti a degli estranei per rendere più eccitante il proprio matrimonio.

      La mano di Sloane sulla parte bassa della schiena lo riscosse, e Dex si riprese in fretta, girandosi verso l’altro con un sorriso malizioso. «Sembra che forse non dovrai aspettare fino a stanotte per dimostrarmi quanto vuoi quella motocicletta.»

      «Buon per me,» sussurrò Sloane, spostandogli la mano sul sedere. Glielo strinse e poi gli assestò uno schiaffo scherzoso, prima che Vaughan si spostasse al centro della terrazza.

      «Sono certo che sappiate tutti bene quanta resistenza possiede un teriano.» Rivolse loro un malizioso sguardo d’intesa, suscitando le risate della folla. «Molto raramente abbiamo la possibilità di testare e mettere alla prova quella resistenza con i nostri pari. Vi chiedo di far preparare i vostri teriani per una mutazione.»

      Che diavolo aveva in mente quell’uomo? Dex scoccò un’occhiata al marito, gli occhi leggermente sgranati. Le cose avevano preso una piega strana?

      Che razza di orgia è questa?

      Sloane lo osservò e scosse la testa, come a dire: Non lo so, cazzo, ma stai pensando quello che penso io?

      Lui annuì. Che sto per fingere un cazzo di attacco cardiaco se il sesso di qualcuno si avvicina al sedere peloso di qualcun altro? Ti amo, ma ci sono dei limiti, e io che ti scopo mentre hai le vibrisse e una cazzo di coda è uno di quelli. Non aveva idea di cosa stesse pensando il marito, ma ci avrebbe scommesso la carriera che era qualcosa di simile a quello.

      Okay, a volte i teriani ci davano dentro nella loro forma animale, ma solo quando entrambi i partner la assumevano. Non aveva intenzione di pensare a quello che certe altre persone avrebbero potuto combinare, perché il suo cervello era già preoccupato per qualsiasi stronzata fosse quella, e francamente, era abbastanza. In momenti simili, aveva bisogno di fermarsi e contemplare la pensione anticipata.

      I teriani dovevano spogliarsi davanti a tutti. Anche se non avevano problemi con la propria nudità – era una parte necessaria del processo di mutazione – tendevano a farlo in privato e non per il solo scopo di essere guardati a bocca aperta da un mucchio di stronzi.

      Dex si girò verso Sloane, che gli fece l’occhiolino, sbottonandosi la camicia per poi lasciarla scivolare a terra, rivelando muscoli scolpiti e abbronzati, definiti da anni di allenamenti con i THIRDS e poi con il TIN. Sul suo corpo erano sparse diverse cicatrici sbiadite che aveva rimediato sul lavoro come caposquadra della Destructive Delta; la più evidente era una lunga e sottile sul fianco, dove era stato trafitto da un pezzo di metallo frastagliato dopo che il pick-up di Ash era stato fatto saltare in aria dagli stronzi che avevano rapito Cael. Assieme alla morte dei suoi genitori, quello era stato uno dei momenti peggiori della vita di Dex.

      Sloane si tolse le scarpe e i calzini prima di slacciarsi la cintura. Cazzo, suo marito era sexy. «Ti sto facendo venire delle idee?» La voce bassa e roca grondava sesso. Sapeva esattamente cosa stava facendo, e Dex fu costretto ad aggiustarsi.

      «Mi stai facendo venire qualcosa, quello è certo,» borbottò lui. Venne percorso da un brivido quando l’altro lasciò cadere i pantaloni e ne uscì, restando solo con i boxer neri.

      «Vuoi aiutarmi con il resto?» Sloane agitò le sopracciglia e lui lo raggiunse. Gli prese il mento e scrutò gli occhi del marito. Il sorriso impertinente poteva essere Brodie, ma l’intensità dietro quelle bellissime iridi color ambra era tutta Sloane, e tranquillizzò Dex.

      «Sei un gran provocatore.» Dex gli prese il labbro inferiore in bocca, facendolo gemere.

      «Su, su, signor Delacruz,» intervenne Vaughan con uno scherzoso verso di disapprovazione. «Molto presto ci sarà tempo per quello.»

      La folla ridacchiò mentre lui si scostava e sollevava una mano.

      «Le mie scuse. Non ho saputo resistere.»

      Sloane si tolse l’intimo e rimase in piedi in tutta la sua gloriosa nudità. Alto circa due metri con grossi bicipiti, spalle larghe che si stringevano in una vita snella, cosce muscolose, gambe potenti e un culo meraviglioso, era notevole. Certo, lui era un po’ di parte.

      «Guardate tutta questa magnificenza,» sussurrò Vaughan facendosi strada tra i presenti, lo sguardo lascivo che scorreva sui giovani teriani, le dita che lo seguivano subito dopo. Quando raggiunse Sloane, si morse il labbro inferiore ma i suoi occhi guizzarono su Dex, il cui sorriso era tutt’altro che amichevole. Schiarendosi la gola, l’uomo si girò verso la folla. «Per favore, scortate i vostri compagni fino all’estremità della terrazza, così potremo tutti apprezzare la loro perfezione.»

      A Dex non sfuggì il modo in cui Vaughan si rivolgeva sempre agli umani, come se i teriani non avessero voce in capitolo su nulla. Dei campanelli d’allarme gli suonarono in testa, e sperò che Keane gli facesse avere quelle maledette informazioni sui teriani. Si diresse verso l’estremità del terrazzo con Sloane accanto, che camminava come se fosse il proprietario di quel posto. Anche se il marito era sicuro di se stesso, Brodie era uno stronzo arrogante. Il suo sorrisetto indolente diceva a tutti che era pienamente consapevole di quanto fosse imponente. Si muoveva con calma, permettendo ai teriani più giovani di metterglisi in fila davanti e di non relegarlo in un angolo.

      Trenta teriani nudi erano in piedi di fronte a un gruppo di umani, e Sloane spiccava tra loro. Anche se Dex non avesse già conosciuto ogni umano presente e il tipo di teriano che lo aveva accompagnato, il tatuaggio di classificazione sul collo di ciascuno di loro gli avrebbe detto con cosa avevano a che fare.

      La maggior parte erano lupi teriani maschi, puma, e qualche femmina leopardo, più Dawson, che era un po’ piccolo per essere una tigre. Era alto quanto Sloane ma snello, non come Seb o i suoi fratelli, che erano tutti giganteschi muri di muscoli, come tendevano a essere le tigri teriane. Anzi, tutti i teriani erano un po’ piccoli. Sloane era senz’altro il più grosso e maturo.

      «Per favore, sentitevi liberi di esaminare questo incredibile spettacolo di bellezza teriana.»

      Dex sfiorò le dita di Sloane con le proprie senza farsi notare mentre lo superava per unirsi agli umani. Per quanto odiasse il pensiero che chiunque dei presenti mettesse le mani addosso al marito, ricordò a se stesso che si trattava di lavoro. Non potevano permettere che Vaughan si servisse del virus. Trovare il laboratorio era fondamentale, ma lui aveva ben presente la parte più personale della missione: Cory. Da qualche parte lì vicino, stava soffrendo, era terrorizzato e aveva bisogno di loro.

      Fermandosi davanti a un lupo teriano, Dex si bloccò. Il ragazzino aveva al massimo poco più di venti anni. Lanciando una breve occhiata alla fila, sentì la bile risalirgli in gola. Erano tutti così giovani, alcuni parevano avere a malapena diciotto anni. Parecchi sembravano nervosi; un paio tremavano di paura. Fu allora che gli venne in mente. Gesù, possibile che quei giovani teriani non fossero lì di loro spontanea volontà? Era per quello che i loro dati erano custoditi con tanta attenzione? Riscuotendosi in fretta, Dex sorrise a mo’ di saluto. Il lupo teriano ricambiò con un sorriso timido, i grandi occhi azzurri che lo fissavano, cercando… qualcosa nel suo sguardo. Sentendosi osservato, lui gli fece scorrere le dita lungo una guancia. Con sua sorpresa, il ragazzino si lasciò andare nel suo tocco con un mugolio, le ciglia bagnate da lacrime non versate. Dex si bloccò per un istante, attanagliato dalla paura. La guaina non stava funzionando?

      La guaina che gli copriva il braccio e mascherava il suo odore ai teriani era l’arma più potente del suo arsenale. Senza quella, non sarebbe stato in grado di lavorare sul campo.

      A causa del suo legame con Sloane, lui non portava solo il profumo dell’altro con sé: era marchiato come il compagno di un alfa, e quello tendeva a causare una reazione viscerale da parte di molti teriani, soprattutto altri alfa, che stupidamente pensavano che sfidare Sloane per Dex fosse una buona idea. Un ringhio o un sibilo da parte del marito di solito mettevano fine alla faccenda molto rapidamente. Nessuno voleva rompere le palle a un giaguaro teriano. Ma quel lupo non era un alfa.

      «Perché piangi?» volle sapere Dex a voce bassa. Non poteva permettersi di uscire fuori dal personaggio nemmeno per un secondo.

      Il lupo teriano scosse la testa, gli occhi sgranati e colmi di paura prima che facesse saettare lo sguardo su Ramos, che era impegnato a scorrere la fila palpeggiando.

      «Come ti chiami?»

      «Kenley.»

      Dex annuì e fece un sorriso leggero. Gli poggiò una mano su una spalla, poi si girò per proseguire, ma l’altro gli afferrò il polso. Sentire Kenley inspirare bruscamente lo confuse.

      «Non andartene.» Le parole furono quasi un sospiro.

      «Prego?»

      «Non andare via. Per favore.»

      Lui si avvicinò, abbassando la testa verso quella del giovane e fingendo interesse. «Che stai facendo?»

      «Portami via da lui.»

      Avere la conferma che alcuni di quei teriani non erano lì per scelta gli spezzò il cuore. Merda. Voleva confortare Kenley, promettergli che sarebbe andato tutto bene, ma non poteva. Dopo una leggera stretta alla spalla del giovane, Dex si impose di spostarsi al teriano successivo, una giovane leopardo teriana che sembrava avere circa diciotto o diciannove anni. Luminosi occhi color ambra lo fissarono, e lui combatté contro l’impulso di prendere a calci in culo tutti gli umani lì presenti.

      «Come ti chiami?» le chiese.

      «Brielle.»

      Lui sorrise e annuì. Fece per spostarsi, ma lei gli afferrò un polso. Che diavolo stava succedendo? La guardò in modo torvo, e lei si portò la sua mano sulla guancia. Per fortuna nessuno stava prestando loro attenzione, però c’erano comunque le telecamere sparse in giro. Le poggiò l’altra mano sulla vita e si chinò.

      «Devi lasciarmi andare.»

      «Salvaci.»

      Dex rimase di sasso. Era impossibile che qualcuno di quei teriani fosse a conoscenza della sua identità, e per quanto ne sapeva non c’era nulla che non andava nella guaina. In caso contrario, la sicurezza teriana di Vaughan gli sarebbe stata addosso non appena avesse percepito che c’era qualcosa di strano.

      «Devo andare,» disse lui, scostandosi.

      Lei gli afferrò il collo e lo fece avvicinare per sussurrargli all’orecchio: «Tu non sei come loro.»

      Dex si tirò indietro con cautela, assicurandosi di non fare nessun movimento discutibile. Si lisciò la giacca e proseguì lungo la fila, offrendo sorrisi rapidi e tocchi perfino più rapidi e discreti. Molti si mossero per toccarlo, e lui riuscì a scansarli. Non aveva idea di che diavolo stesse succedendo, ma aveva il voltastomaco, qualcosa dentro di lui si agitava e ringhiava. Non gli era mai successo prima.

      Perché quei teriani pensavano che potesse salvarli? E salvarli da chi o cosa? I loro compagni umani? Doveva essere così. Merda. Odiava le complicazioni, e un mucchio di giovani teriani che si comportavano come se lui fosse il loro salvatore era una grossa complicazione del cazzo.

      Mentre si univa agli altri umani, osservò tutti i teriani e il modo in cui continuavano a lanciargli occhiate furtive. Stava succedendo qualcosa.

      «Ora che abbiamo avuto un po’ di tempo per esaminare questi stupendi esemplari di perfezione teriana, possiamo passare alla parte del piacere della serata.» Un sorriso rapace si allargò sul viso di Vaughan. «Ho fatto preparare questo tetto per offrirvi un comfort di lusso. Dopo che i vostri teriani saranno tornati nella forma umana, troverete bevande e barrette proteiche per la CTPM.»

      Grazie a Dio per i piccoli miracoli.

      «Sufficienti per assicurarsi che siano in grado di fare sesso,» aggiunse Vaughan.

      Dex sbatté le palpebre. Aveva appena sentito ciò che pensava di aver sentito?

      L’ambiente si riempì di sussulti e mormorii eccitati, e lui si infilò una mano nelle tasche dei pantaloni per nascondere il pugno chiuso.

      «Quale modo migliore per mettere alla prova la resistenza di questi bellissimi teriani, che trarre piacere da loro dopo una mutazione?»

      Dex spostò lo sguardo su Sloane, che aveva l’aria annoiata, ma lui riusciva a percepire la rabbia divampare dentro suo marito. I teriani erano più vulnerabili che mai dopo una mutazione. La grande quantità di proteine di cui avevano bisogno per riprendersi avrebbe garantito che non incorressero in nessuna complicazione medica che avrebbe potuto portarli alla morte, però gli serviva comunque un pasto significativo di dimensioni teriane per tornare in forma del tutto.

      I teriani erano più forti degli umani, ma anche loro avevano dei limiti. Quegli umani erano così minacciati dai teriani che avevano bisogno di fare sesso con loro quando erano più deboli possibile per mostrare il proprio dominio?

      «Per favore, mutate,» ordinò Vaughan.

      Dex strinse la mascella mentre Sloane dava inizio al processo che avrebbe liberato il suo lato felino. Il dolore che lo attraversò fu intenso, ma visto che ormai era legato da anni al compagno, ci si era abituato. L’aria si riempì di ruggiti, ululati e grida durante la mutazione dei teriani. I muscoli di Sloane si tesero, le ossa schioccarono e la pelliccia gli perforò la pelle, la massa corporea che cambiava per adattarsi al suo corpo di giaguaro. Anche se la sua mente umana era ancora molto presente, i suoi istinti animali erano al massimo.

      Sussulti e mormorii riempirono l’aria. In loro difesa, c’era da dire che Sloane era il più grosso di tutti. Come giaguaro nero, le rosette sulla pelliccia erano tenui ma visibili, il manto lucido, gli occhi color ambra brillavano luminosi ed era il felino più forte. Al pari di ogni altro giaguaro nero teriano, aveva la faccia da stronzo più epica di qualsiasi altro felino, e quello faceva ridere Dex ogni volta. A nessuno nella propria forma teriana sembrava che non fregasse un cazzo di nulla come al marito nella sua.

      Vaughan gli si avvicinò con cautela, e a ragione, visto che aveva fauci in grado di schiacciare un cranio umano e artigli affilati come rasoi che avrebbero potuto fare a brandelli la carne con facilità. «Suppongo che il suo compagno non voglia ruggire per noi?» domandò a Dex.

      Lui si fermò accanto a Sloane. Gli mise una mano sulla testa e ricevette uno sbuffo, prima che l’altro si sollevasse e gli si strusciasse addosso. Quando ebbe finito, gli lanciò un’occhiata con quegli intensi occhi luminosi color ambra.

      «Ruggisci per me,» gli chiese Dex in tono vellutato.

      Sloane si girò verso la folla e soffiò prima di emettere una serie di ruggiti che fece indietreggiare rapidamente parecchi umani.

      «Incredibile,» commentò Vaughan, la voce colma di stupore.

      Il guaito di un lupo giunse all’orecchio di Dex. Prima che avesse modo di scoprire cosa stesse succedendo, Sloane corse via. Soffiando in modo aggressivo, snudò le enormi zanne mentre arrivava davanti al piccolo lupo teriano. Lui annusò l’aria senza farsi notare e riconobbe Kenley.

      Ramos inciampò sui suoi stessi piedi per la fretta di allontanarsi da Sloane, che si ergeva di fronte a Kenley, proteggendolo dall’uomo. Qualsiasi cosa gli avesse fatto quel tipo, al giaguaro del marito non piaceva.

      «C’è qualche problema?» chiese Vaughan a Ramos.

      «Quello stronzetto mi ha morso. Lo stavo mettendo al suo posto.» Ramos mollò un’occhiataccia a Dex. «Delacruz deve tenere il suo felino più al guinzaglio.»

      Tutti spostarono lo sguardo su di lui, che fece spallucce. «Non ho bisogno di tenere il mio teriano al guinzaglio. Fa ciò che voglio senza dover ricorrere a un comportamento così rozzo.»

      Ramos sbuffò. «Ma per favore. Pensa che questi animali faranno ciò che dice in questa forma perché glielo chiede per piacere?»

      «Brodie, vieni qui,» disse Dex.

      Sloane trotterellò da lui e gli si sedette accanto, la coda che sbatteva contro il pavimento. Con un sorriso compiaciuto, Dex si girò verso il resto dei teriani. «Venite qui, per favore.»

      Altri sussulti e mormorii si alzarono quando ventinove teriani lo raggiunsero con passo felpato. Aveva corso un rischio ma vinto quella mano. Si consolidò anche la sua teoria che stesse succedendo qualcosa. Sembrava che la loro missione avesse preso una piega inaspettata.

      «Ma che diavolo?» ringhiò Ramos. «Che ha fatto?»

      «Vede,» rispose lui dirigendosi con nonchalance verso l’uomo, le mani in tasca. «Non ho né tempo né desiderio di farmi coinvolgere a livello emotivo. Aborro la violenza. È così caotica. Tratto i teriani come tratto i miei soci in affari. Troviamo insieme un accordo che sia reciprocamente vantaggioso. Io ottengo ciò che voglio. Loro ottengono ciò che vogliono.» Si fermò di fronte a Ramos.

      «Mi rendo indispensabile. Perché Brodie dovrebbe andarsene altrove quando gli do tutto ciò di cui ha bisogno? Gli do piacere, e lui ne dà a me in cambio. Gli do il lusso, e lui mi dà il controllo che bramo. Chi è che vuole spendere tutto quel tempo e quell’energia per domare un teriano? Sono creature selvagge per natura. Io scelgo di imbrigliare quella ferocia, signor Ramos, non di sottometterla.»

      Dex si rivolse agli ospiti. «Non si può ottenere la lealtà di un animale selvatico picchiandolo.» Tese una mano a Sloane, che ci strusciò sopra la testa ed emise delle fusa simili a una motosega ogni volta che espirava, facendo restare tutti senza fiato. «Ma senza dubbio la si può comprare. Che sia con il cibo, l’affetto, o…» Fece un gran sorriso grattando l’altro dietro un orecchio. «Una nuova motocicletta.»

      Sloane gli si strofinò contro le gambe, le sue fusa che riecheggiavano per l’enorme tetto prima che mormorii e conversazioni riempissero l’aria.

      «Grazie, signor Delacruz,» disse Vaughan avvicinandosi. Gli diede una pacca sulla spalla mentre si rivolgeva alla folla. «Il mio obiettivo per questo raduno, oltre a quello di dare a tutti voi un’esperienza piacevole, è di offrire nuove conoscenze sui teriani, competenze per aiutarvi a orientarvi meglio in ciò che accadrà. Dobbiamo essere tutti preparati per gestire i cambiamenti che porterà il mio vaccino. Se vogliamo i loro tratti, dobbiamo capire i teriani, per poter sfruttare al meglio i doni che sto per conferirvi.»

      All’esterno, Dex annuì per dirsi d’accordo. All’interno, la sua mente implose per la quantità di ego posseduta da Vaughan.

      «Ma abbiamo ancora tempo prima che inizi tutta la parte seria, quindi divertiamoci. Mettetevi comodi, fate tornare in forma umana i vostri teriani, e godetevela. Se il vostro compagno non ce la fa, ve ne saranno forniti altri.» Due file di giovani teriani nudi sfilarono attraverso la porta e uscirono sul tetto per unirsi alla folla, che applaudiva e acclamava.

      Vaughan strinse una spalla a Dex. «Vorrei chiedere il suo consiglio prima o poi. Magari potrebbe unirsi a me per bere qualcosa domani sera?»

      «Ma certo,» rispose lui.

      «Fantastico! Adesso vada a godersi quella splendida creatura.»

      Dex inclinò la testa di lato per acconsentire, poi si incamminò verso l’angolo più lontano del tetto, dove c’era una chaise lounge dall’aspetto robusto. Si slacciò il farfallino dello smoking.

      «Sali lì sopra e muta.»

      Sloane fece come gli aveva ordinato, il suo ruggito che si univa agli ululati e ai sibili che riempivano l’aria. Dex serrò la mascella, affrontando il dolore dell’altro che tornava alla sua forma umana. Prese una bottiglia decorata di vetro di un liquido arancione che somigliava molto al Gatorade e una barretta proteica. Le piazzò sul tavolino accanto al marito e gli si mise accanto; Sloane ora sedeva curvo, la testa in una mano e il corpo scosso da brividi.

      Sollevando la bottiglia, Dex gli poggiò un palmo sulla nuca, come aveva fatto innumerevoli volte nel corso degli anni.

      «Bevi.»

      Sloane si rilassò contro la sua mano e accolse la bottiglia che gli teneva alle labbra. Prese sorsi piccoli e brevi, gli occhi chiusi. Ci volle un po’ di tempo, ma più beveva e più la forza gli tornava, finché riuscì a mangiare la barretta proteica senza che lui dovesse reggergliela.

      Quando i primi teriani erano tornati in forma umana, gli scienziati avevano paragonato i postumi a un attacco epilettico. Li avevano chiamati Trauma Post Mutazione e avevano scoperto rapidamente che prendersi cura dei teriani dopo il TPM era fondamentale. All’inizio molti teriani erano morti, perché il mondo non aveva idea di cosa stesse succedendo dopo il ritorno in forma umana. Sloane era solo un bambino quando aveva cambiato il corso della storia, ma a un prezzo che nessun bambino avrebbe mai dovuto pagare.

      Scacciando quei pensieri dalla testa, Dex si concentrò sull’aiutarlo. Qualcuno si mosse alla sinistra del marito, che si mise in piedi con un ringhio. Sibilò contro il giovane teriano nudo che aveva fatto l’errore di avvicinarsi troppo. L’altro scappò via.

      «Brodie…»

      Sloane lo afferrò, sollevandolo da terra, la bocca sulla sua, e lo baciò fino a togliergli il fiato. A Dex quasi cedettero le gambe mentre gli si scioglieva addosso, prima che il compagno staccasse la bocca.

      «Cosa stai…»

      «Nessuno ti metterà le mani addosso.»

      Come se Dex lo avrebbe mai permesso. L’altro aveva le pupille dilatate e ce l’aveva già quasi duro.

      «Vedremo chi è all’altezza del compito,» disse Sloane, spostandolo sulla chaise lounge. Lui andò a sbattere contro il cuscino imbottito con la parte posteriore delle gambe e ci si lasciò cadere sopra. Prima che potesse chiedergli cosa stava facendo, il marito gli allargò le ginocchia e ci si sistemò in mezzo. Gli slacciò la cintura e gli aprì i pantaloni, la forte presa sul suo sesso fece rovesciare all’indietro gli occhi di Dex.

      «Cazzo.»

      «Ci arriviamo tra un minuto.»

      Voleva protestare. Sloane non si era ripreso del tutto, erano i suoi istinti animali l’energia trainante dietro quell’improvvisa esplosione di forza. Tutte le proteste si persero non appena l’altro gli ingoiò l’uccello fino alla base. Dex si appoggiò sulle mani e lasciò cadere la testa all’indietro, il piacere che lo attraversava. Sembrava che più si preoccupava per Sloane, più suo marito era determinato a dimostrare che poteva farlo, e la verità era che avevano poca scelta.

      Sloane gli fece scivolare le mani lungo le cosce mentre si dava da fare con la bocca sul suo sesso in erezione. Il resto del tetto svanì; i gemiti, i grugniti, le grida e gli ansiti un ronzio lontano, lasciando niente altro che suo marito in ginocchio che gli dava piacere, succhiandolo, leccandolo.

      «Oh, cazzo,» gemette, il peso su di sé che aumentava. Doveva aiutare Sloane. Toccarlo su una guancia gli fece sollevare gli occhi sui suoi. «Stenditi sulla chaise lounge, così posso scoparti.»

      L’altro si staccò da lui e Dex si chinò in avanti, mettendogli una mano attorno al bicipite. Gli passò le labbra sulla mascella, mormorandogli nell’orecchio: «Appoggiati a me.»

      Si alzarono insieme. Dex fece appello con discrezione alla propria forza interiore per sorreggere la maggior parte del peso di Sloane e aiutarlo a stare in piedi senza destare alcun sospetto. Lo baciò, manovrandolo fino alla sdraio prima che l’altro ci si lasciasse cadere sopra. Dex abbassò la testa accanto alla sua, le labbra vicino all’orecchio per potergli sussurrare piano: «Stai bene?»

      «Sei qui, perciò sì.»

      Si sentì stringere il cuore e lo baciò, facendogli sapere quanto lo amava tramite quel bacio. Raddrizzandosi, si piazzò davanti al tavolino in vetro.

      «Beh, cosa abbiamo qui?» Prese il dildo di vetro liscio dalla scatola. «Sembra quello che abbiamo a casa.» E a giudicare dal calore ardente che riempì gli occhi del marito, ricordava l’ultima volta che lo aveva usato su Dex. «Questo è più grosso. Dovremo fare un aggiornamento.»

      Sloane fece una risatina leggera e lui dovette sforzarsi con tutto se stesso per non abbracciarlo. I suoi istinti gli gridavano di confortare il compagno. Rimise il dildo nella scatola e la chiuse. Non aveva intenzione di usare nessuno di quei giocattoli sull’altro. Non lì.

      «Dash, ho bisogno che mi scopi.»

      Sloane era determinato a mostrare quanta resistenza avesse, ma Dex non era disposto a rischiarne la salute facendolo mettere carponi.

      «Sei proprio impaziente. Avevamo un accordo.» Prese la bottiglietta di lubrificante e la mise sul pavimento, accanto alla sdraio. «Vuoi quella motocicletta? Dovrai essere cavalcato da qualcos’altro, prima. Stenditi sullo stomaco.»

      L’altro fece come gli aveva chiesto. Poggiò la testa sulle mani e tenne gli occhi fissi su di lui, che si tolse il farfallino e la giacca dello smoking. Li sistemò sulla piccola stampella sul gancio attaccato al tavolo prima di slacciarsi i gemelli, che lasciò sulla superficie del mobile, poi si arrotolò le maniche fino ai gomiti. Si posizionò sopra Sloane.

      «Allarga le gambe per me.» Dex gemette quando il compagno lo fece, mettendosi a cavalcioni della sdraio, lo splendido culo aperto per lui. «Ma guarda quel buco stretto che aspetta il mio cazzo.» Si versò del lubrificante sulle mani prima di unirsi a Sloane, sedendoglisi accanto. «Adoro allargarti. Adoro riempirti.» Iniziò subito a prepararlo, massaggiandogli la natica sinistra e disegnandoci sopra dei cerchi calmanti con la mano sinistra mentre gli scopava lentamente l’apertura con l’indice destro. Il marito chiuse gli occhi e gemette, strusciando i fianchi contro la chaise lounge in cerca di sollievo, i muscoli della schiena che si raggruppavano.

      Un secondo e un terzo dito raggiunsero presto il primo, e nel frattempo Dex gli fece scivolare l’altra mano lungo la schiena. «Pronto ad andare in pezzi per me?»

      «Ti prego,» disse Sloane con un gemito.

      Dex si spalmò il lubrificante sull’erezione e si alzò, aspettando che l’altro sollevasse le gambe sulla chaise lounge. Non appena lo ebbe fatto, lui gli si mise sopra a cavalcioni e si chinò in avanti, il petto sulla schiena nuda del compagno. Si allineò prima di spingersi dentro con attenzione e un gemito profondo. Venne attraversato da un brivido per quel delizioso calore stretto. Affondò con cautela in Sloane finché non furono premuti insieme. Gli fece scivolare una mano sulla spalla, fino al collo massiccio. Ruotò il bacino, il movimento lento.

      «Quanto ami il mio cazzo?»

      «Tantissimo.»

      Dex fece scattare i fianchi, facendogli emettere un gemito lungo e profondo. «Ti piace?»

      Un brontolio basso e feroce si levò dal petto di Sloane. «Lo sai che mi piace.»

      «Implorami. Implorami per questo cazzo.» Gli mordicchiò il collo, avvertendo il brivido che spedì lungo il corpo muscoloso dell’altro.

      «Ti prego. Ti prego dammi il tuo uccello duro. Ne ho bisogno.»

      Dex fece scattare i fianchi più e più volte nel sedere di Sloane, le spinte rapide, profonde e violente. «Di chi hai bisogno?»

      «Di te. Cazzo, ho bisogno di te.»

      «Giusto. Hai bisogno di me.» Affondò nel compagno, il sudore che gli imperlava la fronte, la pelle che bruciava ed era troppo tesa per il suo corpo. I suoni gli esplosero attorno: grugniti, gemiti e grida dovute all’orgasmo. Il corpo nudo del marito si fece sempre più caldo e scivoloso a causa del sudore, e lui gemette quando Sloane gli si spinse addosso, andando incontro ai suoi affondi. «Così. Mostramelo.»

      Con un ruggito, l’altro si sollevò carponi, costringendolo a inginocchiarglisi dietro. Poggiò un piede sul pavimento per avere una presa migliore.

      «No. Mostralo tu a me. Scopami come vuoi,» gli chiese Sloane. «Dimenticati di loro. Sono io quello a cui sei dentro il culo. Il tuo cazzo è mio, quindi scopami e vieni dentro di me, marchiami.»

      Dex imprecò sottovoce e si gettò con veemenza nell’amante, affondandogli le dita nella vita prima di spostargli una mano sulla spalla per tirarselo contro con forza a ogni spinta.

      «Vieni per me.»

      Il grido che emise Sloane quando venne era tutto ciò di cui lui aveva bisogno; l’orgasmo lo travolse come una tempesta rombante. I muscoli gli si tesero mentre si svuotava dentro l’altro, venendo con tanta forza da piegarsi in due, il petto sulla schiena del marito. Il sudore gli colava lungo un lato del viso, la camicia incollata al corpo. Rallentò i movimenti finché non fu troppo sensibile, poi si tirò fuori con cautela.

      «Cazzo,» disse Sloane, senza fiato.

      «Mmm. Bravo ragazzo.»

      «Molto bravo,» mormorò il compagno, girando la testa in modo che lui potesse baciarlo, un lungo bacio languido che espresse tutto ciò che provavano l’uno per l’altro. Il sapore di Sloane, la sensazione del suo corpo che gli era familiare quanto respirare, eppure non ne aveva mai abbastanza.

      Alzandosi, Dex prese un paio degli asciugamani da viso forniti e ne diede uno a Sloane. Si ripulirono e li gettarono nel piccolo cestino dei rifiuti. Nella terrazza, alcuni umani erano ancora impegnati in attività sessuali, la maggior parte erano esausti, stesi nudi sui cuscini o sui sofà, i loro teriani abbandonati da un lato, il loro lavoro finito. Dex si ritrovò a cercare Kenley, le dita che smaniavano di chiudersi a pugno non appena notò il piccolo lupo teriano nudo, raggomitolato su se stesso sul tappeto accanto al grosso divano su cui era disteso Ramos.

      «Allora, avrò la mia moto?»

      Si girò verso Sloane, lo sguardo del marito che diceva più di quanto le parole avrebbero mai potuto esprimere. Dovevano essere cauti. Quella missione era già molto diversa rispetto a qualsiasi cosa si fossero occupati in precedenza, e non potevano permettersi di sbagliare neanche per un momento. Con un sorriso presuntuoso, si mise a cavalcioni del compagno e gli fece scorrere le mani lungo il petto.

      «Come posso dire di no dopo questa performance?» Si sporse in avanti e baciò Sloane, un profondo bacio di rivendicazione, teso a ricordare a Brodie a chi apparteneva. La serata non era finita. Altri giovani teriani nudi comparvero dalle porte chiuse, portando vassoi di snack di lusso da sgranocchiare per gli ospiti. Erano vittime innocenti, portati lì contro la loro volontà e costretti a lavorare per Vaughan? Presero ordini per i drink e offrirono bicchieri di champagne o vino. Sarebbe stata una lunga notte.

      Era quasi l’alba quando tornarono nella loro stanza. Dex fece un’altra ricerca per assicurarsi che non fosse stato piazzato alcun dispositivo di sorveglianza durante la loro assenza. Con un sospiro, si lasciò cadere sul materasso. Alzò lo sguardo per incontrare quello di Sloane. Prima le cose importanti.

      «Stai bene?»

      «Sì,» gli garantì l’altro prima di andare a metterglisi davanti. «Cosa c’è che non va?»

      «Abbiamo un problema.»
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      Quelle non erano le parole che Sloane aveva sperato di sentire così presto nella loro missione. «Quale problema?»

      «Prima di parlarne, dobbiamo mangiare.» Dex sollevò il telefono interno, l’atteggiamento e la voce che cambiavano. «Sì, voglio ordinare una bistecca di dimensioni teriane, al sangue, due uova fritte, una patata al forno del tutto farcita e verdure miste grigliate. Voglio anche un’omelette di manzo ad alto contenuto proteico, cottura media, una porzione di bacon di dimensioni teriane, delle salsicce, patate al forno croccanti extra e salsa olandese extra. Grazie.» Riattaccò, e Sloane gli strofinò la nuca. Era stata una nottata impegnativa.

      «Hai fame?»

      «Sto morendo. Tutte quelle mini-porzioni di cibo gourmet mi stanno uccidendo,» brontolò Dex. «Se un altro cameriere mi porta un piatto enorme con sopra un rametto su uno svolazzo di salsa, ammazzerò qualcuno.»

      Sloane se lo tirò addosso con una risatina. «Meno male che abbiamo il servizio in camera.»

      «Mi mancano i miei snack al formaggio,» disse l’altro mettendo il broncio, facendolo ridere.

      Il marito era affamato il più delle volte e il suo corpo aveva bisogno di tante proteine quanto quello di Sloane, in quei giorni anche di più, però mangiare un pasto di dimensioni teriane davanti a un mucchio di umani era un biglietto di sola andata per domande che non potevano permettersi che gli ponessero.

      La vera natura del DNA di Dex non era solo il loro segreto più grande, ma una delle armi più potenti nel loro arsenale. Dopo vari anni, essere consapevoli di ciò che dicevano e facevano riguardo a Dex era diventato più facile, tuttavia restava una sfida.

      Il cibo arrivò piuttosto in fretta, e il cameriere spinse il carrello all’interno della stanza. «Avete un bel banchetto qui,» disse con un sorriso amichevole.

      «Brodie è un ragazzo in crescita,» rispose Dex, facendo un cenno con la testa verso di lui.

      L’uomo sgranò gli occhi e annuì. «Ehm, sì. Vedo. Può lasciare il carrello fuori quando avete finito.»

      Dex gli diede una mancia e attese finché non se ne fu andato prima di scivolare alla finestra e dare una sbirciata attraverso le tende. «Via libera.» Arrotolandosi le maniche, afferrò una sedia e la piazzò davanti al carrello. Si strofinò le mani mettendosi seduto e si buttò subito sul bacon, prendendone un paio di fette e infilandosele in bocca. Emise un gemito vergognoso, gli occhi che praticamente gli si rovesciavano all’indietro.

      «Dovrei preoccuparmi che quando mangi il bacon fai la stessa faccia di quando facciamo sesso?»

      Dex lo fissò. «È bacon. Delizioso, croccante, appetitoso bacon. È così buono, il minimo che si merita è la faccia da sesso.»

      «Se lo dici tu,» commentò Sloane, divertito. Avvicinò un’altra sedia e si unì al marito. Non si rese conto di quanto era affamato finché non iniziò a mangiare. Qualcuno meno addestrato o un teriano più piccolo avrebbe potuto non farcela a stare così a lungo come lui senza un vero pasto. Mentre mangiavano, Dex diede un colpetto al proprio auricolare, e Sloane lo imitò per poter sentire la conversazione all’altro capo.

      «La linea è sicura,» disse il marito.

      Seb rispose immediatamente. «Affermativo. Abbiamo allestito la base. Le coordinate sono state inviate.»

      «Prima di tutto, cosa sappiamo dei teriani, a parte il fatto che sono giovanissimi e che alcuni di loro chiaramente non hanno scelto di essere qui?» disse Dex.

      «Anch’io ho avuto quell’impressione,» aggiunse Sloane con un profondo cipiglio. «Il povero ragazzino accanto a me stava tremando. Riuscivo a sentire il suo disagio.» Era stata una sensazione orribile, e il suo giaguaro interiore l’aveva odiata. Quando Kenley era stato ferito, lui non era stato in grado di trattenere il suo felino. Il suo istinto era stato quello di proteggere quei giovani teriani. La disperazione che proveniva da alcuni di loro era palpabile.

      «Sono riuscito a superare la crittografia,» rispose Keane. «Stavo aspettando che foste entrambi in un posto sicuro.»

      Si fece silenzioso, e Sloane imprecò sottovoce. «Non sono qui di loro spontanea volontà, vero?»

      «No,» confermò Keane a voce bassa. «Sono… sono tutti bambini scomparsi. Almeno, sono scomparsi quando erano piccoli. Kenley è uno dei più grandi e ha vent’anni. Gli altri sono diciottenni o diciannovenni.»

      «Cazzo.» Dex si passò una mano tra i capelli. «Quei figli di puttana.» Scosse la testa. «Hanno rapito dei bambini teriani per trasformarli in giocattoli per quegli stronzi malati.»

      Sloane sospirò. «Stiamo pensando a un traffico di teriani?»

      «È probabile,» rispose Seb in tono cupo.

      «C’è dell’altro,» disse Dex con un sospiro. «È successo qualcosa di davvero strano quando Sloane era lì in piedi in quella fila di teriani. Per un istante ho pensato che la mia copertura fosse saltata, ma non è possibile.» Infilzò un grosso pezzo della sua omelette, se la infilò in bocca, masticò, ingoiò e poi continuò. «Quando ho toccato Kenley, gli si sono dilatate le pupille e mi ha afferrato il polso, scongiurandomi di portarlo via. C’era qualcosa nel modo in cui mi guardava, l’intensità nei suoi occhi… come se credesse davvero che potessi farlo. Ero pronto a liquidare la cosa, ma poi Brielle, la teriana leopardo in piedi accanto a lui, ha fatto qualcosa di simile. Mi ha preso il polso e mi ha chiesto di salvarla, ha detto che non ero come gli altri.»

      Il cuore di Sloane gli sussultò nel petto. «Che cosa?» Non avevano fatto nulla per tradirsi. Se qualcuno avesse sospettato che non erano chi dicevano di essere, Vaughan gli sarebbe subito stato addosso.

      Seb bofonchiò. «È strano. Keane ha indagato sui giovani teriani, ma non ci sono informazioni che li riguardano dopo la loro scomparsa. Come se fossero stati cancellati. La guaina funziona a pieno regime. Non avevano motivo di reagire in quel modo.»

      «È stato così strano, cavolo,» mormorò Dex. «Come se avessero percepito o visto qualcosa. Il teriano successivo ha cercato di allungare un braccio verso di me, ma dopo sono riuscito a evitare che mi toccassero. Qualunque cosa sia, è successo solo con quei giovani teriani. Perché? Nessuno della sicurezza di Vaughan mi ha trattato in modo diverso dagli altri ospiti umani.»

      «Devi stare più all’erta vicino a Kenley e agli altri,» consigliò Seb. «Non possiamo permettere che diano a qualcuno un motivo per sospettare di te.»

      Dex si fece silenzioso, il che non era mai una cosa positiva. Alla fine incontrò lo sguardo di Sloane, e l’intensità negli occhi del marito gli disse tutto ciò che aveva bisogno di sapere senza che l’altro dovesse dire una parola.

      Sloane imprecò di nuovo sottovoce. «Seb,» disse, «ci servirà un nuovo piano di estrazione.»

      «Di che diavolo stai parlando?»

      «Porteremo quei teriani fuori da qui,» aggiunse Dex.

      «La nostra missione…» iniziò Seb, ma l’altro lo interruppe.

      «Porteremo a termine la missione e porteremo quei teriani fuori da qui. Non ce ne andremo senza di loro,» ringhiò Dex. «Se il TIN ha un problema con questo, possono dirmi dove cazzo erano quando questi ragazzini venivano rapiti. Cosa hanno fatto per salvarli? Qualsiasi cosa sia stata, non era sufficiente. Li riporteremo a casa.»

      Seb fece un sospiro profondo. «Ricevuto. Fateci sapere se scoprite qualcosa.»

      «Mi vedrò con Vaughan per bere qualcosa domani sera, il che significa che voi ragazzi…»

      «Ehm,» lo interruppe Ro.

      Sloane sorrise. Dex adorava far arrabbiare Ro. D’altronde, chi non amava far arrabbiare?

      «Potete fare tutti un po’ di ricognizione,» disse Dex con un sorriso. «Vedete se riuscite a trovare quel laboratorio.»

      «Affermativo,» ribatté Seb. «Chiudo.»

      Come spesso accadeva, Dex finì il proprio pasto prima di Sloane. Era tutto cambiato dopo che si erano legati, e qualcosa di semplice come mangiare fuori al ristorante era diventata un’operazione clandestina. Nessuno poteva vedere il marito ripulire un pasto di dimensioni teriane e avere ancora spazio per il dessert. Non era biologicamente possibile per un umano, e attirare il tipo sbagliato di attenzione era fuori questione, soprattutto dopo essersi uniti al TIN.

      Se qualcuno avesse saputo cos’era davvero Dex, essere smascherati come agenti segreti del loro governo sarebbe stata l’ultima delle loro preoccupazioni.

      Finito di mangiare, Sloane spinse fuori il carrello. Chiuse la porta a chiave dietro di sé e raggiunse Dex, che lo baciò. «Sicuro di stare bene?»

      «Certo.» Ricambiò il bacio del marito, poi intrecciò insieme le loro dita, conducendolo in bagno, dove si spogliarono l’un l’altro. Nessuno dei due parlò, ma non era necessario. Non era insolito che le loro missioni prendessero una piega inaspettata, però quella era la prima volta che si imbattevano in qualcosa di simile. C’era così tanto in gioco.

      Quella sera era stata strana in tutti i sensi, cazzo. Non avevano mai fatto sesso in pubblico prima. Certo, lo avevano fatto nelle loro auto alcune volte – anni prima quando facevano ancora parte dei THIRDS – ma era stato del tutto diverso da ciò che era successo quella sera. Era stato più facile di quanto si era aspettato, perché era Dex. L’istinto animale di Sloane aveva anche praticamente preso il sopravvento. Non era riuscito a pensare ad altro che a rivendicare il proprio compagno, a mostrare a tutti che Dex era suo e che lui apparteneva a Dex.

      Esausti per gli eventi della giornata, si fecero la doccia insieme e poi si misero a letto, dove Sloane attirò l’altro vicino. Durante momenti come quelli, era difficile credere che quella fosse la loro vita.

      Erano passati da partner nei THIRDS ad amanti, poi a fidanzati e alla fine mariti. Era stata una folle corsa, erano successe così tante cose in pochi anni. Ne avevano passate tante insieme, erano andati vicino a perdersi l’un l’altro. Poi era arrivato il giorno in cui Sloane aveva pensato di aver perso Dex per sempre e il suo mondo era quasi andato in frantumi. Grazie al marito, lui aveva imparato a vivere una vita fuori dalle ombre, e avrebbe fatto tutto il possibile per non tornare più indietro.

      

      Gli eventi del giorno seguente iniziarono con un brunch nella sala ristorante sul tetto. Il panorama della catena montuosa dell’Atlante era impressionante. Il cielo era di un azzurro brillante, la temperatura superava i trenta gradi anche se era ancora presto. Sloane era grato ci fosse bel tempo, perché significava che avrebbe potuto tenere gli occhiali da sole e osservare tutti senza essere notato, mentre Dex salutava gli altri ospiti.

      Vaughan non si vedeva da nessuna parte, e la sicurezza teriana se ne stava rintanata nell’ombra all’estremità del tetto. Dex mangiò la sua porzione umana del brunch, pensando senza dubbio al servizio in camera che avrebbe ordinato dopo. Avevano preso un tavolo nell’angolo contro la ringhiera riccamente ornata, così avrebbero potuto vedere tutto.

      Il cibo era ottimo, saporito, e le porzioni teriane eccellenti. Aveva fatto scivolare un paio di pezzi di bacon dal suo piatto a quello di Dex, guadagnandosi un piccolo sorriso discreto dal marito.

      Il signore e la signora Ramos uscirono sul tetto e Sloane strinse il ginocchio di Dex, ricordandogli di non reagire. Kenley seguiva la coppia, la testa bassa e un brutto livido sulla guancia, dove era stato colpito. Lui strinse la mascella, incerto se il flusso di rabbia che lo stava attraversando fosse suo o del marito. Il ragazzo scoccò un’occhiata a Dex, i grandi occhi azzurri che si facevano vitrei prima di voltarsi in fretta di nuovo in avanti.

      Il resto del brunch si svolse senza incidenti. Più tardi, Dex si cambiò indossando un costume da bagno firmato fatto a pantaloncino con una stampa di giaguaro nero. Si infilò un paio di infradito altrettanto costose e prese gli occhiali da sole anch’essi firmati. Lui si assicurò di cospargerlo per bene con la crema solare, visto che il programma prevedeva che si riunissero tutti in piscina per cocktail e bevande. Almeno per gli ospiti umani. I teriani dovevano andare nella loro forma mutata. Cosa aveva in mente per loro Vaughan adesso?

      Sloane si sedette sulle zampe posteriori accanto alla sdraio di Dex, la coda che si drizzava mentre il resto degli ospiti arrivava con i propri teriani che li seguivano. Comparve un odore familiare e lui soffiò. Dawson trotterellava dietro Hughes, la coda e la testa ben ritte.

      «Lo so,» gli mormorò Dex, accarezzandolo sulla testa. Lui si lasciò andare a quel tocco, anche se continuò a seguire Hughes con gli occhi. Non gli piaceva. Annusando l’aria, colse l’odore di Kenley, che si muoveva di soppiatto dietro Ramos, il capo chino e la coda tra le gambe. Ringhiò. Ramos gli piaceva ancora di meno. Sbuffò e si lasciò cadere sulla pancia, la coda che sbatteva contro il pavimento di mattoni rossi. Avrebbe preferito stare tra gli alberi, dove c’era l’ombra, ma non avrebbe lasciato il suo compagno.

      Vaughan comparve, e Sloane arricciò il naso con un brontolio. Quell’uomo non gli piaceva affatto.

      «Benvenuti, amici. Vi ringrazio di esservi uniti a me. Ci sono un sacco di cocktail e champagne, quindi bevete. Probabilmente vi starete domandando perché ho chiesto che i vostri compagni di giochi venissero in forma teriana. Ieri sera abbiamo messo alla prova la loro resistenza. Oggi esamineremo la loro agilità in acqua.»

      Almeno a Sloane piaceva l’acqua. Meno male che Ash non era lì. Odiava bagnarsi la criniera. Non che lui si aspettasse una normale giornata in piscina. Chissà quale asso aveva Vaughan nella manica? Nessuno sospettava il disegno dell’uomo dietro quei “test”?

      «Per favore, fate entrare i vostri teriani in piscina.»

      Dex lo grattò dietro un orecchio. «Vai pure.»

      Dopo avergli leccato rapidamente la mano, Sloane trotterellò verso l’acqua. I lupi teriani si diressero all’estremità in cui era bassa e si tuffarono, mentre i felini balzarono dentro nella parte più profonda. Lui attese che fossero tutti nella piscina prima di entrare nella parte bassa e sedersi a osservarli. Vaughan sembrò divertito dal suo comportamento.

      «Pensavo che ai giaguari teriani piacesse l’acqua,» disse a Dex.

      «È così,» confermò suo marito con un sorriso scintillante. «Non sono molto bravi a condividere il loro spazio.»

      Sloane non avrebbe dato le spalle a nessuno degli altri, indipendentemente da quanto fossero giovani, soprattutto in una situazione che lo rendeva vulnerabile. Spostò lo sguardo su Dawson, che nuotava da un lato all’altro della piscina, gli occhi fissi su di lui. Sembrava che neanche l’altro si fidasse di Sloane. Che ragazzino furbo.

      Il sorriso di Vaughan era ampio, e l’irritazione di Dex si diffuse attraverso Sloane. Suo marito stava morendo dalla voglia di dare un calcio nelle palle a quel tipo, cosa a cui lui non era contrario, anche se avrebbe preferito più usare i suoi artigli sull’uomo.

      «Che ne dite di testare quelle abilità teriane?» Vaughan tese un braccio in fuori e una delle sue guardie gli portò una scatola di legno. Non appena ne aprì il coperchio, Sloane colse l’odore di carne cruda. Una succosa bistecca con l’osso, per essere precisi. Gnam. Drizzò le orecchie, lo sguardo – assieme a quello di ogni altro teriano nella piscina – si fissò sul pezzo di carne.

      Sloane girò attorno al lato della vasca con passo felpato, gli occhi su Vaughan. I teriani in acqua si accalcarono tutti vicino all’uomo, in attesa che lasciasse la bistecca. Lui si accucciò, la punta della coda che si drizzava mentre il resto del corpo restava perfettamente immobile.

      Vaughan sollevò il braccio per lanciare la bistecca e Sloane scattò, balzando in aria sopra la piscina e afferrandola a mezz’aria. Atterrò nell’acqua all’estremità della vasca, la bistecca tra le fauci. Quando gli altri si resero conto di cosa era successo, lui aveva già raggiunto le scalette e stava trotterellando fuori dalla piscina. Portò la bistecca da Dex e la mollò per godersela.

      L’altro ridacchiò e lo grattò dietro un orecchio. «Mai sottovalutare l’intelligenza di un giaguaro teriano. Soprattutto quando si tratta di cibo.»

      «Beh, allora,» commentò Vaughan con una risata, «una buona lezione per tutti. Proviamo di nuovo.» Fece segno a una delle guardie, che portò un’altra scatola. Sloane si leccò la bocca, il suo premio sparito, osso e tutto. Con la pancia soddisfatta, si distese all’ombra accanto al compagno e osservò gli altri in piscina.

      Nonostante lo stato di relax del marito, lui ne sentiva la tensione, che si diffondeva nel suo corpo, e non gli piaceva. Voleva occuparsi del suo compagno, confortarlo, però il suo lato umano non glielo avrebbe permesso. Stavano fingendo che non gli importasse molto l’uno dell’altro. Era dura andare contro i propri istinti, ma lo aveva già fatto molte volte in precedenza.

      Con uno sbuffo, Sloane sbatté la coda e rimase a guardare. Vaughan gettò la carne nella piscina e tutti scattarono per prenderla. I lupi teriani riemersero più in fretta, nuotando a cagnolino per allontanarsi dal centro della vasca, e i felini ricomparvero tutti ringhiando, soffiando e ruggendo l’uno contro l’altro mentre iniziavano a combattere per la carne.

      Magari i lupi erano buoni nuotatori, ma i felini teriani amavano l’acqua. Potevano immergersi in profondità, catturare la loro preda e nuotare per lunghi periodi di tempo. I leoni teriani erano abili nuotatori, solo che tendevano a preferire non bagnarsi la criniera.

      La battaglia per la bistecca si fece accanita, ma Sloane dubitava che qualcuno si sorprese quando Dawson ne uscì vincitore. Anche se era piccolo come tigre teriana, era più grosso degli altri, con zanne e artigli più affilati. Il sangue tingeva l’acqua, e Dawson uscì dalla piscina con il suo premio. Gli altri lo seguirono presto. Le ferite erano lievi e sarebbero guarite in fretta, però l’intera faccenda diede fastidio a Sloane perché, come ogni altro evento, era tutto fatto per il divertimento e la curiosità di Vaughan e dei suoi ospiti umani.

      Dopo che Dawson ebbe divorato la sua bistecca, Vaughan fece mutare tutti i teriani. Venne loro amministrata la CTPM, e poi furono invitati di nuovo in piscina per alcuni “giochi”. L’uomo li mise alla prova in acqua, studiando per quanto tempo riuscissero a trattenere il respiro e quanto fossero veloci a nuotare da una parte all’altra della vasca. Sloane ne uscì vincitore tutte le volte, con Dawson secondo. Alla fine, lui finse di non sentire l’eccitazione di Vaughan. Quel tizio non vedeva l’ora di mettergli le mani addosso.

      Furono lasciati a godersi il resto del pomeriggio, e Vaughan ricordò a Dex che si sarebbero visti più tardi per bere dei drink. Una volta tornati nella loro stanza, si fecero una doccia e Dex si cambiò. Sloane doveva mutare, quindi non si disturbò a vestirsi. Baciò il marito, assaporandone le soffici labbra carnose.

      «Stai attento,» mormorò Sloane.

      «Anche tu,» rispose l’altro. «Ci vediamo dopo.» Lo baciò una seconda volta, indugiando più a lungo di quanto avrebbe dovuto, ma Sloane non aveva intenzione di lamentarsene. Baciare Dex era sempre stata la cosa che preferiva.

      Andato via il marito, lui si preparò per la sua avventura nell’ombra. Si agganciò all’orecchio un dischetto nero. Una volta mutato, si sarebbe confuso nella sua pelliccia. Magari non era in grado di comunicare verbalmente con il proprio team nella sua forma teriana, ma loro sarebbero riusciti a parlare con lui. Avrebbero anche visto e sentito ciò che faceva.

      «Pronto?» chiese Seb.

      «Sì. Muto adesso.»

      Sloane aprì con discrezione la porta a vetro scorrevole che dava sul loro terrazzino privato, poi si diresse in bagno. Mise del rock classico sul telefono, quindi si tolse quel poco che aveva addosso per mutare. Concentrato, il suo giaguaro interiore si svegliò, pronto a emergere, e lui digrignò i denti contro il dolore. Le ossa schioccarono e i muscoli si tesero, il corpo che si faceva a pezzi e si rimetteva insieme in una nuova forma, la pelliccia che gli perforava la pelle assieme a zanne e artigli. Sibilò e ringhiò, soffocando il grido nonostante il dolore.

      Le sue zampe toccarono il freddo pavimento di piastrelle, ma lui lo notò a malapena. Scuotendo la testa possente e agitando la coda, si stiracchiò, facendo un gran sbadiglio e snudando le zanne. Allungò le dita dei piedi, gli artigli che si estendevano durante il movimento, il sedere per aria. Pronto ad andare, si diresse con passo felpato senza fare rumore verso la porta a vetri scorrevole, la vista acuta e l’olfatto ancora più sviluppato rispetto a quando era nella sua forma umana. Mosse l’orecchio destro, sbuffando per la cuffietta fastidiosa.

      «Lasciala stare,» disse Seb; sembrava che la sua voce fosse nella testa di Sloane, una cosa che lo metteva sempre in difficoltà quando era in quella forma.

      Scivolò all’esterno, la pelliccia scura che lo aiutava a diventare un tutt’uno con le ombre. Il pedinamento e la caccia erano le cose che la sua metà felina faceva meglio. Poteva starsene seduto in mezzo alle foglie accanto a un umano e quello non avrebbe mai saputo che era lì. Le sue zampe non emettevano alcun suono mentre si spostava, e si tenne alla larga da qualsiasi zona in cui una telecamera avrebbe potuto notare un movimento. La vegetazione lussureggiante, gli alberi e gli arbusti gli fornivano un sacco di copertura. Una volta lontano dal complesso dell’hotel e arrivato nel deserto, con solo il chiaro di luna sarebbe stato anche più difficile da seguire.

      «Ti vedo,» disse Seb. «Keane tiene d’occhio Dex e Vaughan.»

      Da qualche parte, vicino a quel resort, si stavano facendo degli esperimenti su teriani innocenti. Dovevano trovare quel cavolo di laboratorio. Cory sarebbe stato lì?

      Usando i suoi sensi teriani potenziati, si fece strada con passo felpato attorno al complesso, aggirandosi furtivamente vicino alle aree esterne, le orecchie che coglievano tutti i suoni. Annusò l’aria, casomai avesse colto l’odore di uno degli altri compagni di gioco teriani. Doveva evitarli, soprattutto Dawson. Nonostante l’esperienza di Dex con i giovani teriani, non erano tanto ingenui da fidarsi di qualcuno.

      Parecchi secondi dopo, Sloane si lasciò il complesso alle spalle, le zampe che si muovevano veloci attraverso il terreno accidentato. Grazie al fiume Tensift, l’area era rigogliosa, con vegetazione a lato della sabbia e della terra. Quello significava anche che doveva stare attento a qualsiasi fattoria nelle vicinanze. Annusò di nuovo l’aria nella speranza di cogliere un odore fuori posto. Invece, gliene giunsero due familiari. Il suo orecchio intercettò un fruscio e lui si accovacciò a terra, in attesa. Una coppia di ombre emerse dagli alberi.

      Seb e Rowan erano entrambi vestiti di nero dalla testa ai piedi, le facce coperte da una pittura camouflage nera, verde e marrone. «Vi seguirò da vicino,» disse Seb, dando un colpetto al Barrett M82 che aveva tra le mani. Il fucile da cecchino aveva una portata di 1800 metri, e non c’era tiratore migliore dell’amico.

      «Abbiamo riscontrato delle fonti di calore a circa 0.9 chilometri a nord-est della nostra posizione,» disse Ro, digitando sul suo minuscolo dispositivo. «Andiamo a controllare.»

      Sloane la seguì attraverso gli alberi fitti, con Seb che guardava loro le spalle da lontano mentre si dirigevano verso quella che sembrava la base della catena montuosa. Non ci misero molto, non alla velocità a cui si muovevano. Lui era sempre confuso nella sua forma teriana quando annusava Rowan, perché non riusciva a capire che tipo di teriano fosse, il che non avrebbe dovuto essere possibile.

      I teriani riconoscevano sempre l’odore di un proprio simile e ciascuno di loro, proprio come la controparte umana, aveva un aroma unico. Seb odorava come una tigre e Seb, Ash come un leone e Ash, Cael come un ghepardo e Cael. L’odore di Rowan era diverso da qualsiasi cosa in cui si fosse imbattuto in precedenza.

      Poiché la sicurezza di Vaughan era teriana, il loro odore era più facile da seguire. Cogliendo un nuovo profumo, Sloane aprì la bocca per sentirlo meglio. Felini teriani. Gli uomini di Vaughan erano vicini.

      Rowan si diede un colpetto sull’auricolare e gli si accovacciò accanto. «Seb, abbiamo qualcosa.» Prese un piccolo binocolo da una delle tasche dei suoi pantaloni tattici. «Ci sono delle guardie armate teriane alla base della montagna. Faccio un’altra scansione.»

      La metà teriana di Sloane avrebbe preferito stare con il proprio compagno, ma la sua metà umana era determinata a trovare qualcosa. Attese che Rowan facesse quello che doveva.

      «Ricevo un valore. C’è un piccolo afflusso di elettricità. Mi avvicino per piazzare dei dispositivi di sorveglianza.»

      «Ricevuto,» rispose Seb. «Sloane, guardale le spalle.»

      Lui si affrettò ad avanzare, usando le ombre per seguire Rowan. Lei correva, muovendosi in silenzio, elegante e aggraziata come un felino. Possibile che fosse un felino teriano? Ma allora perché non riusciva a riconoscere il suo odore?

      Rowan si fermò dietro gli alberi, il più vicino possibile alle guardie. Sloane si tenne a una distanza sufficiente per non far sentire il proprio odore a quei teriani, che si fermarono e annusarono l’aria ma, come aveva sospettato, erano confusi. Rowan lavorò in fretta, installando microtelecamere nascoste di sorveglianza su parecchi alberi dell’area. Quando ebbe finito, tornò di corsa da lui.

      «Seb, tocca a te,» disse lei, in attesa del segnale.

      Le guardie fiutarono di nuovo l’aria, però stavolta scapparono via, perché avevano colto l’odore di una tigre teriana. Rowan scattò verso la montagna, infilando parecchie microtelecamere mimetizzate sul suo versante. Forse non erano ancora in grado di vedere all’interno del laboratorio, ma si sperava che sarebbero riusciti a localizzare la struttura e il modo per accedervi. Balzando di nuovo tra le ombre, la ragazza e Sloane si affrettarono ad allontanarsi da lì.

      Lei diede un colpetto al suo auricolare. «Torniamo alla base.»

      Sloane si diresse con cautela verso il resort. Avrebbe dovuto aspettare che Dex rientrasse nella loro tenda prima di poter tornare in forma umana, in modo che l’altro potesse somministrargli la CTPM. Si spostò tra i cespugli vicino alla piscina, ma poi sentì l’odore di una tigre teriana.

      Dawson.

      Se riusciva ad annusarlo, significava che Dawson poteva annusare lui. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che quel ragazzino andasse da Hughes, che probabilmente sarebbe stato più che felice di informare Vaughan che il teriano di Dash si aggirava da solo senza il suo umano.

      Anche se i suoi istinti volevano che affrontasse Dawson e che lo costringesse a sottomettersi, il suo lato umano gli sconsigliò di farlo. Avrebbe solo finito con l’attirare su di sé dell’attenzione indesiderata.

      Tornò in fretta alla loro tenda e si intrufolò all’interno dalla porta aperta del terrazzino. Si raggomitolò sul tappeto soffice del bagno e attese il suo compagno, la testa poggiata sulle grosse zampe. Forse avrebbe schiacciato un pisolino.
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      La serata era calda, con una brezza deliziosa. Petali di rosa rossi e rosa galleggiavano serenamente sulla superficie della piscina poco profonda al centro del cortile, l’acqua che rifletteva il bagliore delle candele nelle lanterne di vetro colorato appese. Il resort illuminava la valle di sera, e Dex dovette ammettere che era magnifico. Peccato che fosse infestato da bestie orribili.

      Prese un sorso del tè marocchino alla menta dalla tazza di vetro decorata a mano in modo intricato. Un odore familiare per poco non gliela fece cadere, così la poggiò in fretta sulla superficie a mosaico del tavolino rotondo in ferro davanti a sé.

      «La ringrazio per aver acconsentito a incontrarmi, signor Delacruz,» disse Vaughan in tono allegro raggiungendolo e sedendoglisi di fronte, il completo di lino bianco immacolato. Si tolse il cappello e se lo mise in grembo.

      «Si figuri,» rispose Dex, imponendosi di sorridere. Non era stato l’odore dell’uomo a coglierlo di sorpresa, ma quello mischiato all’aroma di Vaughan.

      Ghepardo teriano.

      Vaughan era stato vicino a Cory.

      Venne pervaso da un disagio allarmante, e si mosse sulla sedia. Finse di mettersi comodo, poi prese il suo tè e bevve un altro sorso, anche se il suo stomaco obiettava. Un’ondata di nausea e qualcos’altro divampò in lui, ma mantenne la calma. Che diavolo gli stava succedendo? Quello non era proprio il momento di perdere la testa.

      «Le piace il tè?» chiese Vaughan, facendo segno a uno dei camerieri che si era messo sull’attenti contro il muro a qualche metro di distanza.

      «È ottimo,» rispose Dex. «Ma preferirei qualcosa di un po’ più forte.»

      «La penso esattamente allo stesso modo,» commentò l’altro, mormorando qualcosa al giovane uomo. Un istante dopo, venne versato loro un bicchiere di vino ciascuno. «Domaine de la Romanée-Conti Romanée-Conti Grand cru del 1990, portato qui dalla Francia.»

      In altre parole, una bottiglia di vino che valeva cinque cifre. Con un cenno di ringraziamento, Dex ne prese un sorso e mormorò il proprio apprezzamento, fingendo che quella non fosse la prima volta che beveva un bicchiere di vino che costava più di quanto alcune persone guadagnavano in un anno. Non era esattamente l’alcol forte che sperava, però.

      Una ciotola di uva fresca venne posata sul tavolo, assieme ad altre piene di finger food come olive, mandorle e datteri. Un piccolo vassoio di formaggi si unì presto alle ciotole. Vaughan mise il bicchiere sul tavolo e si rilassò sulla sedia. Staccò uno degli acini rossi e se lo tirò in bocca. Cosa c’era di più fastidioso che stare seduto davanti a un sociopatico? Stare seduto davanti a un sociopatico che mangiava uva e schioccava le labbra.

      «Devo ammetterlo, sono sia impressionato che invidioso di lei, signor Delacruz. Lei è l’unico uomo che ho conosciuto ad aver addomesticato un giaguaro teriano.» C’era qualcosa dietro gli occhi di quel tipo, come se lo stesse studiando, preparandosi a sezionare ogni parte di quella conversazione. Cosa sperava di apprendere? Aveva accennato al fatto di volerne sapere di più sui giaguari teriani, ma lui aveva la sensazione che stesse cercando di inquadrarlo. Qualunque cosa fosse, Dex doveva recitare bene la sua parte.

      «Per quanto mi piacerebbe prendermi tutto il merito, ha contribuito un bel po’ di fortuna. Per non parlare di una buona dose di tentativi. Brodie doveva imparare che non avrebbe ottenuto ciò che voleva senza dare qualcosa in cambio. Doveva imparare che comandavo io. Non lui.»

      «Cosa ha fatto quando non ha obbedito?»

      Dex prese un altro sorso di vino. «L’ho buttato fuori in strada.»

      Vaughan sembrò perplesso da quella risposta. «Non lo ha fatto picchiare?»

      Cinque piccole parole e lui era pronto ad accoltellare quel tizio. Sarebbe stato molto facile. Rompere il bicchiere da vino, usare lo stelo come un’arma. Boom. Un Vaughan molto morto. Invece, Dex liquidò la domanda con un gesto della mano.

      «Dio, no. Sapevo che non appena Brodie si fosse trovato fuori con solo i vestiti addosso, si sarebbe messo a bussare alla mia porta nel giro di qualche minuto. Aveva bisogno di calmarsi e capire che facevo sul serio. Lui voleva essere un teriano mantenuto. Per Brodie, la cosa peggiore che potessi fare era buttarlo fuori senza nulla. Quando si è reso conto che potevo portargli via tutto, ha ceduto.»

      Vaughan lo fissò. «Incredibile.» Si tirò in bocca un altro acino d’uva. Forse Dex sarebbe stato fortunato e quel bastardo ci si sarebbe strozzato. Niente da fare. «Vorrei che potessimo essere tutti così fortunati,» aggiunse l’altro. «Alcuni di noi sono dovuti ricorrere a metodi molto meno piacevoli. Alla fine, ho dovuto abbatterne qualcuno.»

      Abbatterne qualcuno. Lo disse con tale nonchalance. Come se non stesse parlando di omicidio. Era davvero così semplice per quel tipo?

      «Che peccato,» commentò lui, prendendo un paio di mandorle e riducendole in poltiglia invece di abbattere Vaughan. «Sono curioso. Ho notato che ha parecchi teriani alle sue dipendenze. Vista la sua reputazione, ne sono sorpreso.»

      Vaughan sorrise con aria d’intesa. «Non è il primo a chiederselo. La risposta è semplice. Soldi. In molti Paesi può essere difficile per i teriani più grossi trovare un lavoro o perfino evitare di essere uccisi, quindi gli offro quello che pochi altri possono. Per quanto riguarda quelli più giovani…» Inclinò la testa da un lato, gli occhi che scintillavano di malizia. «Senza di me, non hanno nulla. Mi rendo indispensabile per loro.»

      «Ah.» Dex ridacchiò. «Quindi era attento.» E lui aveva fatto centro. Anche i giovani teriani che venivano offerti erano delle vittime. Dove li teneva Vaughan? Non li aveva più visti dalla notte dell’orgia.

      «Certo.» L’uomo si sporse in avanti, gli occhi grigi intensi. «Adesso tocca a me dar voce alla mia curiosità. Ama il suo teriano?»

      Dex per poco non si strozzò con il vino. «Prego?» Coprì la propria sorpresa con una risata, poi sollevò in fretta una mano davanti al profondo cipiglio di Vaughan. «Scusi. Non volevo mancare di rispetto. È che non sono mai stato accusato di amare qualcuno, tantomeno un teriano.» Calmando il battito, incontrò lo sguardo dell’altro. «Non fraintenda. A prescindere da come tratto Brodie, lui non è altro che una scopata costosa che soddisfa i miei bisogni.» Si sporse in avanti. «Pochi umani sanno cosa significa esercitare quel tipo di potere sessuale su un teriano.»

      Vaughan si spostò sulla sedia, le pupille dilatate, e lui non si fece illusioni su cosa stesse pensando quello stronzo malato, però trattenne il disgusto. Quello era esattamente ciò che quel tizio si aspettava da uno come Dash. L’uomo si leccò le labbra.

      «Deve essere eccitante trarre piacere da un tale esemplare. Magari i teriani sono degli abomini, ma sono straordinariamente soddisfacenti a livello sessuale. Farli sottomettere, sentirli implorare. Imporsi su tutto quel potere allo stato puro.»

      Dex controllò la propria espressione alla scelta di parole dell’altro, inclinando la testa di lato per concordare invece di trasalire. Gli si rovesciò lo stomaco e i muscoli gli si tesero, qualcosa dentro di lui vorticava e si muoveva, qualcosa a cui non riusciva a dare un nome. Qualsiasi cosa fosse, minacciava di salire in superficie, e lui non poteva permettersi di tradirsi. Vaughan doveva pagare per tutto il male che aveva causato. «È tonificante parlare con qualcuno che capisce.» Doveva spostare l’attenzione dell’altro da quell’argomento di conversazione, altrimenti rischiava di vomitare.

      Prima che Dex potesse cambiare argomento, Vaughan parlò. Sembrava troppo eccitato per il suo bene. «Un uomo come lei ha avuto di sicuro vari teriani. Ha avuto qualche altro felino teriano? Un leone, forse?»

      L’immagine di un Ash scontroso gli balenò nella mente, e desiderò di ripulirsela con la candeggina. Buon Gesù, no. No, no, no. Non era quella la direzione che voleva prendesse la conversazione. «Certo. C’è qualcosa di eccitante nei felini teriani.»

      «Soprattutto in quelli più grossi.»

      «Già. Farli sottomettere è senz’altro una sfida.»

      Vaughan fece un sorriso malizioso. «Una sfida da cui sembra lei non si sia mai tirato indietro.»

      «Che posso dire? Solo il meglio per me.»

      «Questo sembra qualcosa a cui brindare.» L’uomo sollevò il proprio calice. «All’avere il meglio.»

      Dex brindò con l’altro. Non avrebbe potuto essere più d’accordo. Al miglior risultato possibile. Tu in prigione per il resto della tua vita. O meglio ancora, tre metri sottoterra. Prese un sorso di vino. «Devo chiederglielo. Perché non dà a se stesso tratti teriani? Perché non essere il primo umano a fare la storia?»

      Qualcosa lampeggiò dietro gli occhi di Vaughan. «Oh, erediterò i tratti teriani. Ma non devo essere il primo. Ecco a cosa serve l’asta: a offrire quel dono. Io posso aspettare ancora un po’.»

      Aspettare un giaguaro teriano di Prima Generazione?

      «Ha senso,» rispose Dex, prendendo un acino e tirandoselo in bocca. «Deve essere estremamente eccitato, sapendo quanto è vicino a una svolta. Sarò onesto. In molti hanno provato e fallito. Non avevo mai pensato fosse possibile.»

      «E senza il Melanoe virus non lo è.» Vaughan si spostò di nuovo in avanti, il sorriso quasi crudele. «Ho perlustrato il globo per decenni, sapendo che il virus era ancora là fuori da qualche parte, in attesa che io rimediassi ai danni perpetrati contro la nostra specie. I teriani non sarebbero mai dovuti esistere. Pensare che proprio la cosa che ha creato quegli animali, rubando quello che era nostro di diritto, sarà ciò che ci spingerà nel prossimo passo dell’evoluzione umana. Quando quegli stupidi del governo capiranno gli errori che hanno commesso – e lo faranno, in un modo o nell’altro – ci scongiureranno di condividere i nostri segreti, e io lo farò.» Si poggiò allo schienale e scrollò le spalle. «A pagamento, ovviamente.»

      «Ovviamente. Ma fino ad allora, gli uomini come noi dovranno semplicemente prendersi ciò che è nostro di diritto. Come vera specie dominante, è un nostro diritto.»

      «Esattamente,» convenne Vaughan in tono eccitato. «Sono molto contento che veda le cose come le vedo io. Sapevo che invitarla al mio raduno era una decisione saggia.»

      Una decisione per cui lui aveva intenzione di farlo pentire molto presto. Mentre brindavano e l’uomo condivideva altre opinioni disgustose ed esperienze con i teriani, divenne estremamente chiaro quale minaccia rappresentasse Vaughan. Quel mostro era rimasto in agguato nell’ombra fin troppo a lungo, facendo del male e uccidendo. Dex sapeva che avrebbe affrontato dei mostri, ma non aveva mai immaginato qualcuno come Vaughan. Qualsiasi cosa accadesse, si sarebbe assicurato che la missione finisse con un mostro in meno nel mondo.

      

      Sloane aveva gli occhi chiusi quando sentì qualcuno che si avvicinava. Si alzò in fretta sulle zampe e si premette contro la parete accanto alla porta. Annusando l’aria, si rilassò non appena colse l’odore del suo compagno.

      Quando la porta di ingresso si chiuse, balzò fuori di corsa, strusciandosi contro le gambe di Dex e facendolo ridere piano.

      «Ehi, tesoro.» Dex lo grattò dietro le orecchie e lui non riuscì a trattenersi dal fare le fusa. Adorava quando il compagno gli grattava le orecchie. Gli si strofinò un altro po’ addosso, sostituendo gli altri odori con il proprio. Dopo che ebbe finito, Dex raggiunse il mini-frigo e tirò fuori una bevanda isotonica. Prese una delle barrette proteiche dal cesto sulla scrivania e chiamò il servizio in camera. Prima dell’arrivo del cibo, Sloane avrebbe già ultimato la mutazione.

      Dex chiuse la porta del balcone e tirò le tende, tanto per stare tranquilli. Fece un rapido controllo della stanza con il suo telefono per assicurarsi che non fossero state piazzate delle cimici durante la loro assenza. Finita l’ispezione, si sedette sul bordo del letto. Sloane ci saltò sopra, raggiungendolo sul materasso per dare inizio alla mutazione. Doveva fare piano, quindi fece del proprio meglio per reprimere i ringhi e riuscì a non gridare per il dolore, mentre la sua massa corporea si riconfigurava.

      Una volta fatto, si sedette sul bordo del letto nella sua forma umana. Dex lo aiutò a bere la bibita energizzante finché lui non riuscì a tenere la bottiglia da solo. Mangiò la barretta proteica, poi baciò il marito su una guancia. Aveva appena finito di indossare un paio di pantaloni neri del pigiama e una maglia grigia, quando qualcuno bussò alla porta.

      «Servizio in camera.»

      Si lasciò cadere di peso su una delle poltrone, esausto. Fece un cenno con la testa a Dex, che aprì la porta per il cameriere. Dopo che il cibo fu sistemato sul tavolino da caffè e il carrello spostato da un lato, il marito diede la mancia all’uomo, poi si chiuse la porta dietro le spalle. Non appena il tizio fu fuori portata d’orecchio, fece un cenno a Sloane, che afferrò il piatto stracolmo di carne e patate.

      «Come è andata con Vaughan?»

      «Dovrebbero darmi una cavolo di targa per non aver piantato una pallottola in quello stronzo,» brontolò Dex.

      «Alla grande, eh?» Sloane affettò un grosso pezzo di bistecca, poi se lo mise in bocca. Gemette per quanto fosse fantastica.

      L’altro scosse la testa e sospirò. «Sapevamo che esistevano umani come Vaughan. Diavolo, ne abbiamo affrontati un sacco mentre eravamo nei THIRDS. Ma questo tizio? Porca puttana, Sloane. Crede davvero che gli umani abbiano subìto un torto. Che i teriani abbiano rubato ciò che era loro di diritto. Per quanto lo riguarda, i teriani non dovrebbero esistere, quindi non prova assolutamente empatia o rimorso. Li ha definiti un abominio. Né umani né animali. È disgustoso. Ho anche rilevato un odore di ghepardo teriano.»

      «È stato vicino a Cory di recente.»

      Dex annuì, i muscoli della mascella in movimento.

      Sloane poteva immaginare quanto doveva essersi arrabbiato, seduto lì ad ascoltare Vaughan, con il desiderio di prenderlo a pugni a ogni parola ignobile che gli usciva dalla bocca, dovendo invece fingere di essere d’accordo.

      «Come è andata la ricognizione?» chiese il marito, sedendoglisi di fronte e prendendo il suo hamburger di dimensioni teriane. Emise un gemito basso. «Vorrei gettare quello stronzo in un campo di cactus circondato da un esercito di avvoltoi in attesa, ma cazzo, questo cibo è buono,» disse a bocca piena.

      «Pensiamo di aver trovato l’ubicazione del laboratorio.» Sloane lo informò delle guardie teriane in cui si erano imbattuti e dell’afflusso di elettricità che aveva scoperto Rowan.

      «Hai ragione. Fanno la guardia a qualcosa. Vediamo cosa rileva la sorveglianza.» Avevano finito di mangiare quando un pezzo di carta fu fatto scivolare sotto la loro porta. Sloane lo raccolse, il sangue che gli si gelava nelle vene. Sapevano che sarebbe successo. Solo che non si aspettava così presto.

      «Cos’è?» chiese Dex, la voce intrisa di preoccupazione.

      «L’evento di domani.» Sollevò lo sguardo per incontrare quello del marito. «Sembra che saremo trasportati fuori dalla proprietà. Tutti gli ospiti devono assicurarsi che i loro teriani siano ben nutriti e qualsiasi ferita precedente o attuale comunicata a Vaughan prima dell’evento.»

      L’altro imprecò sottovoce. «Combattimenti teriani?»

      «Già. Lo scontro ci sarà domani.»

      Con un sospiro profondo, Dex annuì. Sollevò lo sguardo sul suo. «Sicuro di volerlo fare?»

      «Che scelta abbiamo?»

      «C’è sempre una scelta,» ribatté Dex.

      Sloane scosse la testa. Gli si fermò davanti e lo attirò tra le braccia. «Non c’è,» disse piano. Lo baciò su una guancia. «Starò bene. Vaughan mi vuole vivo.» Suo marito chiaramente non era felice, ma annuì. Avendo bisogno di alleggerire l’atmosfera, lui fece spallucce. «Inoltre, sono uno cazzuto, ricordi?» Fletté il braccio e indicò il bicipite. «Vedi questo? Solida cazzutaggine. Toccala. Tocca la cazzutaggine.»

      L’altro fece una risatina nasale. Un luccichio malvagio gli apparve negli occhi. «Sai, se Keane creasse la mia arma super segreta, saremmo in grado di fuggire in fretta, casomai ne avessimo bisogno.»

      «Ah, sì.» Sloane annuì, controllando l’espressione per sembrare molto serio. «Insomma, pensa a tutti i cattivi da cui potremmo scappare.»

      «Vero? Immagina. Stiamo scappando da un’orda…»

      «Un’orda.»

      Dex gli mise un dito sulle labbra. «Shhh, immagina. Te lo stai figurando?»

      Lui annuì di nuovo. «Lo sto immaginando,» rispose contro il suo polpastrello.

      «Stiamo scappando da un’orda di malfattori. Felini teriani malfattori.»

      «Naturalmente,» aggiunse Sloane.

      «Io infilo una mano nella tasca.» Dex lo fece e con un gesto drammatico finse di lanciare qualcosa all’orda immaginaria. «E bam! L’arma super segreta si attiva!»

      «È ad attivazione vocale?»

      «Shhh, sì. Forse. Non lo so ancora. Comunque, la mia arma super segreta si attiva e bam! Nemici sconfitti.» Tirò fuori un pezzo di carta dalla tasca e lo aprì. «Ho anche disegnato uno schema.»

      «Aspetta. È lo stesso disegno che gli hai dato tre mesi fa. Te lo sei portato dietro in tasca per tutto questo tempo?»

      Dex osservò il proprio disegno con affetto. «È così bello.»

      «È una scatola.»

      Il marito sollevò lo sguardo su di lui. «Beh, sì, ovviamente. Insomma, sono felini teriani. Ma non è mica una scatola qualunque, Sloane. È una scatola portatile.»

      «Vuoi dire, tipo… una scatola?»

      L’altro non sembrava colpito. «Tu e Keane siete privi di immaginazione.»

      «Perché tu in pratica vuoi che ti faccia una scatola.»

      «Una scatola portatile. Tipo una che entri nella mia tasca e poi boom, si espande quando la tiro.»

      «Suppongo che potrebbe essere pericoloso. Uno di quegli angoli potrebbe colpire qualcuno in un occhio.»

      Dex ripiegò lo schema con cura e se lo mise in tasca. «Sai, non apprezzo il tuo scetticismo.» Si girò e si diresse in bagno. «Vado a fare una doccia.»

      «Vengo con te.»

      «No. Le docce condivise sono riservate per i mariti che non prendono in giro la mia arma super segreta.»

      «Un momento, quanti mariti hai?» lo prese in giro Sloane, venendo colpito in faccia dalla giacca del completo dell’altro. Rise. «E se invece di una scatola fosse un sacchetto esplosivo di erba gatta?»

      Dex fece capolino dal bagno. «Sai, non è…»

      Lui si piegò in due dalle risate.

      «Sei privo di immaginazione,» lo accusò il compagno, poi scomparve nel bagno.

      «E se fosse un’orda di lupi teriani?»

      «Zitto!»

      Dio, amava quell’uomo. Sloane si era quasi dimenticato del combattimento teriano del giorno dopo. Quasi.
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      L’ultima cosa che Dex voleva era socializzare, sapendo che suo marito sarebbe stato costretto a una lotta senza esclusione di colpi con un altro teriano. Ma per mantenere le apparenze, lui e Sloane si unirono al resto degli ospiti per colazione e poi in piscina per i cocktail e il pranzo.

      Secondo il programma, gli invitati e i loro teriani avrebbero dovuto farsi trovare all’ingresso del resort alle due del pomeriggio, dove un mezzo di trasporto li avrebbe portati al “luogo dell’incontro”. Visto che il combattimento tra teriani in forma selvaggia era illegale, qualsiasi cosa avesse pianificato Vaughan non era nulla di buono.

      Lui e Sloane erano davanti al resort all’ora richiesta. Due piccoli autobus bianchi si fermarono fuori dal cancello. Gli autisti aprirono le porte per loro e fecero salire a bordo gli ospiti con i loro teriani. Il tragitto fu accidentato, e Dex rimase all’erta mentre percorrevano strade sterrate allontanandosi dall’albergo.

      Si diressero a sud, dove presumibilmente non c’erano altro che alberi e terreni agricoli. Poco più di venti minuti dopo, gli autobus si fermarono in quella che sembrava una qualche specie di fattoria, ma con una struttura in mattoni rossi che ricordava più una villa per le vacanze che un edificio che poteva trovarsi in una tenuta agricola.

      Dex si era aspettato qualcosa di fatiscente, nascosto da qualche parte, ma eccetto gli alberi e il verde circostanti, la proprietà emanava una sensazione di casa di lusso. L’unica indicazione che ci fosse altro oltre ai giardini e alla costruzione immacolati era la dozzina di guardie armate teriane che pattugliavano la zona. Una fermò il loro bus e parlò con l’autista, che aprì le porte. L’enorme leone teriano salì a bordo e scrutò gli ospiti. Con un cenno della testa, indicò la porta.

      «Seguitemi tutti.»

      Obbedirono, lasciando l’autobus angusto, gli ospiti che conversavano in toni eccitati dell’evento imminente. Il sole splendeva nel cielo, il caldo era intenso mentre si dirigevano verso l’edificio. Vaughan li aspettava sulla soglia, con addosso il suo solito completo di lino bianco e un paio di occhiali da sole scuri, un ombrello che lo riparava dal sole tenuto per lui da un giovane uomo. Dex desiderava ardentemente di prenderlo a pugni. C’era il pretenzioso, e poi c’era quello stronzo.

      «Benvenuti! Spero che abbiate avuto una mattinata rinvigorente. Siamo arrivati a uno dei miei eventi preferiti del raduno. Oggi metteremo alla prova proprio i tratti teriani di cui potreste presto essere dotati. Quale modo migliore per aiutarvi a prendere una decisione che vedere una dimostrazione? Prima di entrare, vi ricordo il modulo di esonero di responsabilità che avete firmato come parte del vostro contratto per questo raduno. Prego, seguitemi.»

      Vaughan si girò, e Dex rimase in fondo al gruppo con Sloane, lasciando che tutti gli altri entrassero prima di lui. Le dita del marito sfiorarono le sue, senza dubbio sentendo la tensione che lo attraversava. Quando c’era di mezzo Vaughan, non avevano idea di cosa aspettarsi.

      L’interno dell’edificio era decorato riccamente come il resort, dando l’impressione che il posto fosse la bella casa di qualcuno. Tappeti colorati, mobili e mattonelle intricate lo abbellivano, un lampadario dorato pendeva dal soffitto dell’ingresso. Le pareti sfoggiavano quadri con cornici dorate e vasi delicati, colmi di una varietà di fiori. Era opulento e non dava il minimo indizio di cosa in realtà succedeva tra quelle mura.

      Seguirono Vaughan fino a una solida porta in legno che si aprì per loro. Dall’altro lato c’era una scalinata che spariva nell’oscurità sottostante. Il debole bagliore delle applique tremolò, e a Dex si rizzarono i peli sulla nuca. Meraviglioso. Non c’era nulla di meglio che scendere in una trappola mortale sotterranea con un mucchio di psicopatici.

      Sloane era alle sue spalle, che lo proteggeva e rassicurava. Percorsero i gradini fatti di mattoni di argilla, l’unica illuminazione proveniva dalle applique sul muro poste a circa un metro una dall’altra. Quando arrivarono in fondo svoltarono, e Dex si bloccò, sbalordito dall’immenso spazio aperto, ma fu l’ampio ring ovale da combattimento il vero pugno allo stomaco.

      L’area per gli incontri aveva un muro di mattoni rossi di fango alto quasi due metri, con un pavimento di terra e piccole porte in acciaio ai lati opposti. Sedili di velluto da stadio circondavano l’arena su due lati, e guardie armate teriane erano posizionate intorno alla stanza. Una porta in legno dall’aspetto massiccio sul fondo restava chiusa. I telefoni normali non avrebbero avuto segnale laggiù. Meno male che il suo e quello di Sloane erano anche satellitari.

      Vaughan fece entrare tutti. «Ora che abbiamo tolto di mezzo le noiose questioni legali, passiamo all’evento principale. Stimati ospiti, se volete per favore accomodarvi, ho messo i nomi di tutti i vostri teriani in questo cappello e ne sceglierò due a caso, che si scontreranno sul ring. Il vincitore passerà al turno successivo e così via. Prego, fate mutare i vostri teriani.»

      Dex si accigliò. Non vedeva nessun medico nei dintorni, né bibite per la CTPM o barrette proteiche. «Che succede alla fine del combattimento?» chiese.

      Vaughan si girò verso di lui con un sorriso. «Naturalmente provvederemo alle cure mediche, se sarà necessario, ma c’è sempre il rischio di morte quando si ha a che fare con teriani nella loro forma selvaggia, quindi dobbiamo essere preparati anche a quello. Mi sembra che fosse dichiarato nel modulo di esonero.»

      «Sto parlando della CTPM dopo la fine del combattimento.»

      Qualcosa lampeggiò negli occhi dell’altro, il sorriso a trentadue denti. «Una volta terminato l’evento, i vostri teriani saranno curati dal mio staff medico, e poi riportati al resort per voi.»

      Dei campanelli di allarme si misero a suonare nella sua testa. Cose di ogni tipo potevano andare storte mentre i teriani erano sottoposti alle “cure mediche” di Vaughan o durante il trasporto. Dex annuì per intendere che aveva capito, e attese che l’uomo si girasse prima di incontrare lo sguardo di Sloane. Suo marito senza dubbio stava pensando la stessa cosa. Annuì in modo impercettibile, poi iniziò a spogliarsi.

      Ignorarono i mormorii e i sussurri attorno alla stanza. Mentre Sloane si chinava per spingersi giù i pantaloni lungo le gambe, Dex raccolse la sua camicia dal pavimento e si fermò il tempo sufficiente per mormorargli all’orecchio: «Stai attento.»

      L’altro gli porse il resto dei vestiti, lo sguardo intenso, uno scambio silenzioso passò tra di loro.

      Era il momento.

      I ringhi, le grida e i sibili di Sloane riempirono l’aria mentre mutava. Una volta finito, gli si strusciò contro le gambe. Lui si accovacciò e lo grattò dietro le orecchie, mormorando piano.

      «Torna da me tutto intero, okay?» Alzandosi, tenne i vestiti dell’altro sopra le braccia per nascondere le mani. Quella battaglia era di Dex tanto quanto di Sloane, in più di un senso.

      Ruggiti, grida, ululati e sibili riecheggiarono nello spazio cavernoso durante le mutazioni dei teriani. Quando furono tutti pronti, venne detto loro di mettersi in fila sulla destra del ring.

      Le prime a combattere furono due leopardo teriano femmina. Dex si poggiò all’indietro sulla sedia, facendo appello a ogni abilità recitativa in suo possesso per fingere di non essere toccato da nulla di ciò che stava accadendo, come se quella non fosse la prima volta che assisteva a un incontro teriano illegale. La rabbia gli scorreva nel corpo; in parte veniva da Sloane, che era seduto con gli altri, la coda che sbatteva contro la terra, le orecchie appiattite sulla testa, lo sguardo fisso sul ring.

      Le leopardo teriane entrarono da ciascuna estremità dell’arena, le porte di ferro che si chiudevano alle loro spalle. Esitarono all’inizio, una di loro guardò verso il proprio umano, ma vennero redarguite di andare avanti. Dex serrò la mascella e intrecciò le dita in grembo quando le due entrarono in azione.

      Tentarono di colpirsi con gli artigli affilati come rasoi, le zanne snudate mentre soffiavano e ruggivano. All’inizio girarono una intorno all’altra mancandosi, finché una mise a segno un colpo, facendo scorrere il sangue. Poi le loro metà selvagge presero il sopravvento e lo scontro si fece mortale. Dex sentì la bile risalirgli in gola e la ricacciò giù. Tutti gli umani in quella sala avrebbero pagato. Doveva solo aspettare il momento giusto. Poi li avrebbe fatti soffrire come loro stavano facendo soffrire quei poveri teriani.

      Una delle due combattenti era leggermente più grossa dell’altra, che però era più veloce e metteva a segno più colpi. Quando virò bruscamente e serrò le fauci sulla zampa posteriore di quella più massiccia, fu finita. La leopardo teriana ferita guaì per il dolore e cadde a terra, giacendo perfettamente immobile per mostrare sottomissione.

      «Abbiamo la nostra vincitrice!» annunciò Vaughan. Le porte d’acciaio si aprirono e la vincente schizzò fuori. L’altra teriana uscì dal ring zoppicando, proprio mentre si spalancava la porta in fondo, da cui emersero due grossi teriani che indossavano lunghi camici da laboratorio. La tennero aperta e fecero entrare entrambe le leopardo teriane. Alla fine, poteva esserci solo un vincitore, quindi Vaughan avrebbe avuto tutti i teriani per quando il combattimento fosse finito, e Dex non si illudeva che non sarebbe stato incluso anche chi avesse trionfato.

      Nelle due ore seguenti, i teriani combatterono tra di loro, gli scontri sanguinosi. Le cicatrici lasciate sarebbero apparse sulla loro pelle umana dopo la mutazione. Uno dei lupi teriani era stato graffiato sulla faccia, lungo l’occhio. Sarebbe stato un miracolo se non lo avesse perso. Gesù, quando sarebbe finita?

      Più i teriani combattevano, più Dex era in preda alla nausea. Non bastava che avessero rapito quei ragazzini e che li avessero costretti a una vita orribile; quegli umani erano contenti – addirittura eccitati – di mettere quei poveri teriani l’uno contro l’altro. E poi cosa? Dopo il raduno sarebbero semplicemente tornati nelle loro case lussuose, avrebbero portato lo yacht a fare un giro, organizzato un cocktail party, e sarebbero andati avanti come se non fossero stupratori e assassini? Si sarebbe assicurato personalmente che ciascuno di quegli umani pagasse per i propri crimini. I suoi muscoli si tesero, la vista che tremolava. Concentrati. Doveva concentrarsi sulla missione. Sloane doveva ancora essere chiamato, e lui era dannatamente certo che non fosse una coincidenza. Vaughan lo stava lasciando per ultimo.

      «E ora, i nostri prossimi avversari. Dawson e…» Vaughan aprì il pezzo di carta e fece un gran sorriso. «Kenley.»

      A Dex balzò il cuore in gola. Forse Dawson era un po’ piccolo per una tigre teriana, ma era pur sempre una tigre, e dopo i giaguari e i leoni teriani, nessun altro era tanto feroce, soprattutto in un combattimento.

      Dawson aveva dato a Dex l’impressione di essere il tipo di persona che faceva ciò che doveva per sopravvivere. Cazzo. Kenley sarebbe stato ucciso. Il suo sguardo andò a Sloane, che lo stava fissando. Poi il compagno si alzò in piedi, e il suo cuore ebbe un sussulto. Voleva scuotere la testa, dirgli che non se ne parlava, ma l’altro aveva ragione. Kenley non aveva alcuna possibilità, e a quanto pareva Ramos era preparato a lasciarlo morire per amore del proprio ego.

      Con il cuore pesante, Dex fece un cenno d’assenso impercettibile al marito. Sloane trotterellò verso Kenley e gli tagliò la strada, soffiandogli contro e costringendolo a riunirsi agli altri. Poi si girò e si affrettò verso il ring. Tutti proruppero in sussulti e mormorii.

      «Che diavolo succede?» chiese Ramos, balzando in piedi.

      «Pensavo che questa dimostrazione servisse a vedere la potenza che possiedono i teriani,» disse Dex, alzandosi. «Questa è una barzelletta. Volete vedere di cosa è davvero capace un teriano? Mettete Brodie sul ring.» Si girò verso Vaughan. «Vi mostrerà come si fa.»

      «Non è così che funziona,» si lamentò Ramos.

      Lui rise. «Questa non è una gara, Ramos. È una dimostrazione. Un lupo teriano delle dimensioni di Kenley è inadatto per una tigre. Far combattere Dawson contro Kenley è inutile. Vediamo cosa può fare un maschio adulto di giaguaro contro una tigre teriana. Quella sì che è una dimostrazione di abilità.»

      Vaughan sembrò pensarci su. «Il signor Delacruz ha ragione. Lo scopo di questo evento è dimostrare le capacità dei teriani per darvi un’idea migliore dei tratti che potreste ereditare. Io dico di far continuare il match. Quelli contrari alzino la mano.»

      L’unica mano che si alzò apparteneva a Ramos. Quando si accorse che nessun altro si era unito a lui, si lasciò cadere sulla propria sedia con uno sbuffo di disgusto. Era come se quel figlio di puttana volesse vedere Kenley morire.

      «Continueremo l’incontro, allora, con Dawson e Brodie,» disse Vaughan.

      Dex riprese il suo posto, gli occhi incollati al ring. Ti prego, stai attento, piccolo.

      Sloane entrò nell’arena, i muscoli potenti che si flettevano al di sotto della setosa pelliccia nera, un’espressione di disinteresse sul muso nonostante il fatto che fosse del tutto all’erta. Fece con tutta calma, girando lentamente attorno a Dawson, che soffiava e sibilava, le orecchie appiattite contro la testa, gli artigli fuori.

      La pazienza era un’abilità che Sloane aveva affinato nel corso degli anni. Era un esperto nel leggere i propri avversari, nello studiarli, imparando le loro mosse. Dawson era giovane, presuntuoso, e contava sulla sua forza di tigre teriana per vincere un combattimento. Non si preoccupava della strategia, faceva affidamento sulla forza bruta, gli artigli affilati e le zanne per raggiungere il risultato. Tutte quelle cose avrebbero funzionato su un teriano più piccolo o uno non esperto come Sloane.

      Il compagno soffiò, l’attenzione su Dawson. La coda sbatteva contro il suolo, aveva la bocca aperta, le zanne in mostra. L’altro esitò per un istante prima di lanciarglisi contro, andando a finire su niente altro che terra e starnutendo per la nuvola di polvere che aveva alzato Sloane quando era schizzato via dal punto in cui sapeva sarebbe atterrato Dawson. Con le orecchie tese, Sloane trotterellò attorno al ring. Stava stuzzicando l’avversario, facendolo incazzare. Per lui sarebbe stato facile ottenere una reazione, data l’irascibilità della tigre teriana e l’animosità che aveva nei suoi confronti.

      Dawson scattò, accelerando verso Sloane, che sfrecciò in direzione del muro, poi saltò per darsi una spinta e atterrare dietro l’altro. Colpì la tigre teriana sul fianco abbastanza forte da mandarla a rotolare per terra. Dawson era fortunato che Sloane non avesse usato gli artigli o adesso gli sarebbe mancato un pezzo di sedere.

      Il ruggito di frustrazione e irritazione che emise Dawson riecheggiò per tutta la stanza. Le tigri teriane erano combattenti feroci, e anche se quella aveva una taglia più piccola, Sloane doveva essere cauto. In uno scontro leale, Dawson non sarebbe durato, ma Dex non si aspettava correttezza da parte sua, e la cosa divenne lampante non appena attaccò il compagno e colpì con forza il terreno, mandandogli della terra negli occhi.

      Dawson gettò gli artigli con forza nei fianchi di Sloane, le punte affilate come un rasoio che affondavano. Dex digrignò i denti quando il marito ruggì, il suono che risuonava sulle pareti e faceva fare un balzo sulla sedia a parecchi degli umani. Venne attraversato da un dolore bruciante, ma riuscì a respirare e a contenerlo.

      Vaughan lo stava osservando, quasi con la stessa attenzione con cui lui stava osservando Sloane, ecco perché Dex dominò la propria espressione, mostrandone una di fastidio. La lotta si era trasformata da leggera a mortale. Sloane aveva snudato gli artigli, e lui aveva paura per Dawson. In quello stato, il marito era alla sua massima ferocia.

      I due felini si lanciarono l’uno contro l’altro, gli artigli affilati e le zanne pronte. Il sangue schizzò sulla parete del ring e Dex strinse entrambe le mani a pugno, la fitta dei suoi stessi artigli che gli perforavano la pelle quando le punte gli si conficcarono nei palmi, distogliendo la sua attenzione dal dolore lancinante e dalla nausea allo stomaco. Aveva piena fede in Sloane, ma il marito avrebbe fatto tutto ciò che poteva per non uccidere Dawson, il che significava non curarsi delle proprie ferite.

      Forza, Sloane. Puoi farcela.

      Ansimando, Sloane trotterellò accanto al muro, e Dex con nonchalance scese per metterglisi di fronte.

      «Brodie.»

      Sloane mostrò disprezzo verso Dawson, che zoppicò all’estremità del ring, poi si allungò rapidamente sulle zampe posteriori. Sbuffò verso Dex, che gli mise una mano sul muso.

      Il compagno aveva dato a Vaughan ciò che voleva. Era impossibile che quel tizio non stesse contemplando come portarlo via da lui. Quello stronzo malato si stava praticamente masturbando mentre guardava Sloane. Visto che Dex non riusciva a scorgerne la mano, c’era la possibilità che lo stesse facendo sul serio. La rabbia divampò in lui, e ringhiò al marito: «Finiscilo.»

      Ne aveva avuto abbastanza.

      Sloane ruggì, e la folla gridò mentre caricava. In quel momento, tutti si resero conto che si era trattenuto. La ferocia che emerse lo fece sembrare come una bestia demoniaca venuta a distruggere chiunque o qualsiasi cosa si trovasse sulla sua strada. Attaccò da tutti i lati. Usò gli artigli, il peso del corpo potente e le fauci per mettere all’angolo Dawson, che chiaramente non aveva idea di cosa stava succedendo. La tigre teriana aveva creduto di avere una possibilità. L’arroganza era sparita. Appiattì le orecchie sulla testa e si fece piccolo piccolo.

      Dex inspirò bruscamente; l’aria sembrava essere stata risucchiata via dalla stanza quando Sloane mise le fauci attorno alla testa di Dawson.

      La tigre teriana si bloccò.

      Come sospettava, Vaughan non mise fine allo scontro sanguinoso. Attendeva. Quello stronzo voleva che Sloane uccidesse Dawson. Dex si girò verso Hughes.

      «È finita. Dica a Dawson di sottomettersi.»

      Hughes gli mollò un’occhiataccia.

      «Il combattimento è finito,» disse lui. «Non sprechi un buon teriano perfettamente addomesticato.»

      Con un grugnito, l’uomo annuì. Dawson si afflosciò tra le fauci di Sloane e miagolò. Attento a nascondere il proprio sollievo, Dex si voltò verso il ring. «Brodie. Lascialo andare.»

      Sloane obbedì, e attento a non dare la schiena a Dawson, fece il giro del ring fino a raggiungere Dex. Con un piccolo sforzo, balzò sulla sporgenza del muro, poi saltò giù.

      Dex lo grattò dietro un orecchio. «Ben fatto.» Stava per tornare al suo posto quando Vaughan sollevò una mano.

      «Che ne dice di una vera sfida?»

      Lui si accigliò. «Il combattimento è finito.» Tutti i teriani avevano gareggiato.

      Vaughan fece segno a qualcuno di entrare nella stanza, e a Dex si gelò il sangue nelle vene.

      Tanner.

      «Combattere contro un ragazzino – tigre teriana o meno – non è la stessa cosa che farlo con una tigre matura,» disse Vaughan con un ghigno. «Forse possiamo vedere di cosa è davvero capace Brodie?»

      Sloane era un agente del TIN e un ex caposquadra dei THIRDS. Era stato addestrato ad abbattere teriani più grossi e forti di lui, però aveva già combattuto. Le sue ferite potevano essere lievi, ma non lo sarebbero state una volta che Tanner fosse salito sul ring con lui.

      Dex lanciò un’occhiata a Sloane, che starnutì e si sedette sulle zampe posteriori. Si leccò una zampa, lo sguardo intenso fisso su di lui.

      «Fino a che punto si spingerà il suo teriano?» chiese Dex a Vaughan.

      L’uomo finse di valutare la cosa. Non avrebbe mai permesso che Tanner uccidesse Sloane. Aveva bisogno di lui. Era troppo prezioso per la sua operazione.

      «Il mio unico obiettivo è quello di mostrare quanto siano potenti queste bestie. Tanner lascerà il suo teriano vivo e tutto intero.»

      Beh, era rassicurante. Sembrando percepire la sua esitazione, Vaughan si portò una mano sul cuore a mo’ di promessa. Come se le promesse di quel tipo significassero qualcosa per lui. «Brodie sopravviverà. Ha la mia parola.»

      Dex annuì. «D’accordo.» Si accovacciò davanti a Sloane e lo grattò dietro un orecchio, sporgendosi in avanti per sussurrare: «Sai cosa fare.»

      L’altro gli affondò il naso in una guancia, e lui trattenne un sorriso. Tornò al proprio posto con il cuore in gola mentre il marito rientrava nel ring. Tanner ruggì e ringhiò durante la mutazione, la forma umana che si contorceva finché non rimase soltanto che una tigre enorme. Magari Sloane aveva già abbattuto teriani più grossi prima, ma ciò non significava che quel tizio non fosse letale. Anche se Vaughan gli aveva dato la sua parola che il compagno sarebbe sopravvissuto, non era una garanzia che Tanner non avrebbe causato dei seri danni.

      Il combattimento iniziò non appena Dex riprese il proprio posto. Continuò a interpretare la sua parte, comportandosi come se la sua unica preoccupazione fosse il suo “investimento”. Aveva visto Sloane lottare innumerevoli volte nel corso degli anni, sia in forma umana che felina, ma quella era la prima volta che non poteva fare altro che stare a guardare.

      Tanner non ci andò leggero. Si scagliò su Sloane con tutto ciò che aveva. La stanza si riempì di ruggiti assordanti. Sloane rispose con una ferocia che Dex aveva visto in poche occasioni. La metà felina del marito era ben consapevole di che tipo di minaccia fosse l’avversario.

      Sloane colpì l’altro al fianco con gli artigli, il sangue che schizzava sul muro mentre Tanner ruggiva, il suono che spedì un brivido lungo il corpo di Dex. Il ruggito delle tigri teriane era quello più terrificante di tutti i felini. Tanner caricò Sloane, sbandando all’ultimo minuto per balzargli addosso con gli artigli protesi. Il compagno si girò per evitare il colpo ma non fu abbastanza veloce, e gli artigli dell’altro lo presero su una spalla. Un calore ardente divampò anche in quella di Dex, che digrignò i denti contro il dolore paralizzante. Se Sloane non si fosse mosso, avrebbe potuto perdere un pezzo di quella spalla.

      Andiamo, piccolo. Abbatti quello stronzo. Dex si poggiò sul gomito sinistro, la mano chiusa a pugno contro la bocca per aiutarlo ad alleviare il dolore, intanto che osservava Sloane zoppicare verso l’altro lato del ring, le zanne snudate mentre soffiava contro Tanner. I due si scontrarono, e lui strinse i denti contro i lampi di calore, dolore e fuoco che lo sferzavano ovunque. Le braccia, le gambe, la schiena, le cosce. Ogni colpo alla sua pelle era come una pugnalata al cuore. Per quanto ancora avrebbero potuto sopportarlo? Tanner era implacabile e colpiva Sloane con gli artigli affilati come rasoi e le zanne.

      Il marito dava il meglio di sé, ma erano le sue ferite che Dex sentiva fin nel profondo. Vaughan doveva mettere fine a quello scontro. A meno che uno dei due non si fosse arreso, i felini avrebbero combattuto fino alla morte, e in quel momento Sloane ci stava ancora andando leggero, in attesa che Vaughan interrompesse il combattimento prima di costringerlo a lottare sul serio per la propria vita, e abbattere Tanner e forse smascherarli. Dex lanciò un’occhiata all’uomo, che seguiva ogni movimento camminando su e giù fuori dal ring.

      Tanner fece scattare le fauci, mirando al collo di Sloane, che però rotolò via, le zampe che sollevavano la terra mentre si allontanava dalla tigre teriana, evitando i suoi artigli anteriori. Per quanto Dex odiasse vederlo perdere l’incontro, era necessario. Sloane attese l’occasione giusta, che arrivò più in fretta di quanto previsto.

      Dex trattenne il fiato quando Tanner saltò addosso al compagno, che si mosse ma non si scansò. Permise invece all’altro di andargli a sbattere addosso, mandandolo contro il muro. Ruggì nel colpirlo, il corpo che finiva a terra con violenza e un forte tonfo. Gemette ma non si spostò. Tanner si avventò su di lui, mostrando i denti.

      «Basta,» ordinò Vaughan, e Tanner cambiò traiettoria, atterrando su un lato. Con un sorriso di scuse, l’uomo si portò una mano al cuore girandosi verso Dex. «Non possiamo batterli tutti.»

      La sua rabbia divampò, ma lui rimase stoico. Annuì per concordare con le parole dell’altro.

      «Non si preoccupi, signor Delacruz. Il mio team medico si prenderà ottima cura di Brodie.»

      «Certo.» Finse di crederci.

      Finito il combattimento, la grossa porta sul fondo si aprì e comparvero delle guardie teriane che spingevano delle gabbie.

      Vaughan si rivolse agli umani. «Dopo che il mio team medico si sarà occupato dei vostri teriani, saranno riportati nelle vostre stanze. State certi che riceveranno le cure migliori.»

      Vedere Sloane che veniva accompagnato in una gabbia fu una delle cose più difficili che Dex si trovò a dover affrontare da molto tempo, e avevano affrontato roba di tutti i tipi là fuori. Era un altro promemoria di ciò che quelle persone pensavano dei teriani, del marito, un uomo per cui avrebbe dato la vita. Credevano che il suo posto fosse in una gabbia. Vaughan e tutti quelli che lavoravano con e per lui avrebbero avuto le proprie gabbie. Se ne sarebbe assicurato.

      «Tornate pure ai mezzi di trasporto che vi aspettano fuori, ci vediamo a cena.»

      Furono congedati, e una guardia teriana li ricondusse di sopra attraverso l’edificio e poi fuori, ai bus in attesa. Dex notò che Ramos e Kenley erano rimasti indietro. Che diavolo aveva intenzione di fare quell’uomo? Non che lui potesse farci nulla. Restare a spiarlo avrebbe destato sospetti.

      Nessuno sembrava preoccupato di lasciare i propri teriani con Vaughan. Nessuno di loro pareva eccessivamente preoccupato per le ferite che avevano subìto. Alcuni parlavano del combattimento come se avessero guardato una partita di football, mentre altri discutevano di ciò che avrebbero preso a cena. Che aveva quella gente che non andava? Come si poteva avere così poco riguardo per un’altra vita?

      L’autobus attese venti minuti fino al ritorno di Ramos. Senza Kenley.

      L’uomo superò Dex, un ghigno che gli curvava le labbra, e lui lasciò cadere lo sguardo sulla sua mano. Aveva le nocche insanguinate. Sentì la rabbia divampare. Bastardo del cazzo. Più tempo passava con Ramos, più era difficile evitare di far sanguinare quel figlio di puttana, come l’altro aveva fatto sanguinare Kenley. Dex ne incrociò lo sguardo per un istante. Sei in cima alla mia lista, amico. Ti seppellirò, cazzo.

      Declinò un paio di inviti a bere qualcosa, dichiarando che voleva godersi per un po’ la sua vasca idromassaggio privata. Non appena tornò nella sua stanza, la ispezionò in cerca di cimici. Quando la ritenne pulita, si sedette sul bordo del letto e diede un colpetto all’auricolare.

      «Dimmi che avete trovato il laboratorio.»

      «Abbiamo trovato la struttura. È più grossa di quanto pensavamo,» rispose Keane. «I dispositivi di sorveglianza piazzati da Ro sulla montagna confermano ciò che sospettavamo. Un pannello di sicurezza celato all’interno della superficie della roccia apre la porta nascosta. Richiede tre forme di identificazione: impronta della mano, scansione della retina e riconoscimento vocale. Crediamo che possa esserci un corridoio di collegamento tra l’arena e la struttura. Seb ha già acquisito le credenziali necessarie da una delle guardie, una tigre teriana come lui. Siamo pronti.»

      «Stai bene?» gli chiese Seb.

      «No, ma ne varrà la pena per vedere ognuno di quegli stronzi dietro le sbarre.»

      «Concordo. Dipende tutto da Sloane adesso.»

      Le viscere di Dex erano in subbuglio perché era stato separato dal suo compagno e sapeva che era in pericolo. Cosa aveva pianificato Vaughan per Sloane? A quanti altri test sarebbe stato soggetto il marito nella sua vita? Doveva tenersi occupato, o sarebbe impazzito per la preoccupazione. Gli venne un’idea.

      «Vaughan è ancora fuori dalla proprietà?»

      «Sì,» rispose Seb. «La mia ipotesi è che rimarrà nei paraggi mentre offrono “assistenza medica” ai teriani.»

      «Ottimo. Andrò a perquisire la sua stanza. È stato vicino a Cory. Forse riesco a trovare qualcosa che ci indicherà dove viene tenuto.»

      «Sto accedendo adesso ai feed della sicurezza del resort,» disse Keane.

      «Grazie.» Dex si cambiò rapidamente, indossando un paio di pantaloncini, infradito e una camicia di lino. Prese il suo cappello di paglia Panama e gli occhiali da sole, poi lasciò la stanza e si diresse verso la spa, che era sull’altro lato della suite padronale in cui alloggiava Vaughan. Con tutte le telecamere e la sicurezza, doveva accertarsi di non destare alcun sospetto. Per fortuna, nessuno avrebbe messo in dubbio il suo andare verso la spa in cerca di un massaggio.

      «Com’è la sicurezza all’esterno della suite di Vaughan?» mormorò Dex percorrendo il vialetto panoramico con palme lussureggianti, verde e alberi alla sua sinistra e le montagne alla sua destra.

      «Due guardie appostate fuori dalla porta,» rispose Keane. «Ro se ne sta occupando adesso. Sarà in posizione tra quattro… tre… due…»

      «Sono qui,» ribatté lei. «Farò allontanare le guardie. Hai dieci minuti al massimo.»

      «Ricevuto.» Dex rallentò il ritmo avvicinandosi alla suite di Vaughan. Era una costruzione singola sulla sinistra del vialetto, con la spa a solo qualche metro di distanza. Dubitava che l’uomo tenesse qualcosa di confidenziale nella sua camera, soprattutto nella proprietà e così vicino agli ospiti, ma avrebbe controllato comunque. Quel tizio era pieno di sé. Se c’era una qualsiasi traccia di Cory nella stanza, lui l’avrebbe trovata.

      «Ho preso il controllo del feed delle telecamere, e le guardie stanno indagando sull’odore di Ro,» sibilò Keane. «Vai adesso.»

      Dex si affrettò alla suite di Vaughan, scrutando la zona, assicurandosi che non ci fosse nessuno che si stesse dirigendo alla spa. Scivolò tra gli alberi accanto alla stanza dell’uomo e passò dal retro attraverso il terrazzino privato.

      Infilandosi un paio di guanti neri che si era ficcato nelle tasche prima di lasciare la propria camera, tirò fuori un piccolo congegno digitale e poi lo piazzò sopra la serratura della porta a vetri scorrevole. Premette il bottone verde e la serratura scattò, aprendosi. Dex scivolò all’interno, sorridendo tra sé e sé. Quanto amava i giocattolini di Keane.

      Il posto era enorme e immacolato, con una camera da letto e un salotto decorati in tonalità intense di marrone e rosso, un mix di legno e pelle. Dex si accertò di tenersi lontano dalla finestra mentre perquisiva in fretta ogni centimetro della stanza, iniziando dalla camera. Fece una scansione alla ricerca di cimici e la trovò pulita. Annusare l’aria in ogni ambiente non portò a nulla. Neanche una traccia dell’odore di Cory.

      Controllò l’armadio, sotto il letto, la scrivania e gli armadietti, ma trovò soltanto vestiti, scarpe e articoli da bagno. Guardò perfino sotto i cuscini del divano. Esaminò i mobili alla ricerca di uno scomparto segreto che avrebbe potuto nascondere qualcosa.

      «Niente,» disse Dex, dando un colpetto all’auricolare. «Nemmeno un portatile.» Dannazione. Aveva sperato di trovare qualcosa, qualsiasi cosa che avrebbe potuto dargli un indizio su dove poteva essere Cory. «Esco.»

      «Sbrigati,» ribatté Ro. «Le guardie stanno tornando.»

      Dex si accertò che tutto fosse esattamente come lo aveva trovato, poi schizzò verso la porta a vetri scorrevole, andando via come era venuto, chiudendosela a chiave alle spalle. Si tolse i guanti, se li infilò in tasca, quindi uscì dall’altro lato della suite, sul vialetto che conduceva alla spa. Sperò che Sloane avesse miglior fortuna a trovare qualcosa di utile. Se riusciva ad allontanarsi da Vaughan e dai suoi abbastanza a lungo. Chi sapeva cosa avevano in serbo per lui?

      «Signor Delacruz!»

      Si fermò. Merda. Qualcuno lo aveva visto? Si girò e notò la signora Ramos che si affrettava verso di lui.

      «Va alla spa?» gli chiese con un gran sorriso.

      «Pensavo di concedermi un massaggio dopo l’eccitazione di oggi.»

      La signora Ramos lo prese sottobraccio. «Proprio quello che pensavo io. Aborro la violenza, ma devo ammettere che è stata una dimostrazione piuttosto emozionante, no? Certo, sono sicura che lei non fosse troppo preoccupato. Brodie è un gran bell’esemplare.»

      «È vero,» rispose lui con un sorriso.

      «Volevo ringraziarla.»

      «Vuole ringraziare me?»

      «Sì. Se lei e Brodie non vi foste immischiati, probabilmente avrei perso Kenley. Forse mio marito pensa sia ora di un nuovo teriano, ma io ho impiegato un sacco di tempo ad addestrare questo.»

      Come un bravo animaletto.

      «Preferirei tenerlo per qualche altro anno.» I suoi occhi scintillarono di malizia. «Almeno finché non verrà il momento di scambiarlo con un modello più nuovo.» Rise alla sua stessa battuta e gli colpì il braccio in modo scherzoso. «Ma guarda con chi sto parlando. Lei preferisce un teriano maturo.»

      «Ci sono vantaggi nell’esperienza,» le rispose. Si chinò, la voce bassa e roca. «E nel potere.»

      «Uff.» La signora Ramos si fece aria. «Dovrà raccontarmelo, prima o poi.»

      Dex ridacchiò. Che ne dici di: non succederà mai, cazzo? Buona fortuna a trovare un modello più giovane. In prigione.
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      [Località: Censurato, struttura sotterranea, Marocco]

      

      Se fosse stato per Sloane, avrebbe dato un bel morso a Vaughan, ma quello non faceva parte del piano, quindi rimase tranquillo e immobile mentre due addetti alla sicurezza teriani spingevano la sua gabbia su rotelle lungo un corridoio molto lungo di mattoni rossi. La sua era l’ultima di una lunga fila, con i teriani più giovani davanti a lui. A ogni metro superavano una porta d’acciaio chiusa senza finestrella. Cosa stava nascondendo Vaughan lì dentro? Poteva essere dove teneva i teriani su cui stava facendo esperimenti?

      Aprì la bocca senza farsi notare, sperando di cogliere qualche nuovo odore intorno a sé. Se Cory era da qualche parte lì vicino o era stato spostato di recente, Sloane avrebbe dovuto essere in grado di sentirne l’odore. Le possibilità che in quel momento Vaughan avesse più di un ghepardo teriano in suo possesso erano scarse. Avvertì il sentore di vari teriani, ma era difficile dire da dove provenissero e, a meno che fossero feriti o sotto coercizione, era impossibile stabilire se gli aromi appartenessero ad amici o nemici.

      Alla fine, raggiunsero un’enorme doppia porta in acciaio al termine del corridoio e, quando si aprì, Sloane scoprì quanto fosse grossa l’operazione segreta di Vaughan. Le gabbie furono portate in una grande stanza grigia che assomigliava all’ala di un ospedale con le sezioni separate chiuse da tende, letti d’ospedale e vari articoli di apparecchiatura medica.

      La struttura di Vaughan era molto più grande di quanto si erano aspettati. Il ring per il combattimento clandestino era collegato al laboratorio nella montagna tramite il corridoio che avevano appena attraversato. Quante altre di quelle strutture sotterranee aveva quel tipo in giro per il mondo? Non c’era da stupirsi che non fosse mai stato preso.

      Parecchi umani in camice bianco erano in piedi da un lato, con cartelle o tablet in mano. Un piccolo gruppo mormorava a voce bassa mentre gli lanciava delle occhiate. Uno annuì e si mise a digitare sul proprio tablet. Vaughan avrebbe cercato di prenderlo nel mezzo del raduno, o avrebbe aspettato? Avrebbe aspettato. Quel tipo era fin troppo furbo per tentare qualcosa prima dell’asta, almeno, di certo non con Sloane. Non quando aveva un’idea del tipo di uomo che era Dash Delacruz.

      Una dei dottori parlava con Vaughan a voce bassa. L’uomo annuì e si allontanò verso una delle porte all’estremità della stanza, che in quel momento era sorvegliata da due leoni teriani. La dottoressa umana si diresse verso Sloane. «Ciao, Brodie. È un vero piacere conoscerti. Io sono la dottoressa Olivia Reuter, e mi prenderò cura di te.»

      Reuter? Merda. La responsabile scientifica del progetto di Vaughan. Quella era la donna che stava facendo esperimenti sui teriani. Quella che stava cercando di forzare l’evoluzione umana usando un virus che aveva causato la morte di milioni di persone.

      «Il signor Vaughan mi ha informato che sei un ospite molto speciale, e insiste che facciamo tutto il possibile per assicurarci che tu sia a tuo agio. Ti porteremo in una delle nostre stanze private, così posso dare un’occhiata a quelle ferite, controllare i tuoi parametri vitali e farti mutare per accelerare il processo di guarigione, okay?»

      Sloane sbuffò. Ospite speciale un paio di palle. Lei stava nascondendo qualcosa. Comunque, rimase steso lì remissivo mentre spingevano la sua gabbia al di là di altre porte, che conducevano a un corridoio tutto bianco. Gli ricordò troppo il complesso in cui lui e Ash avevano passato buona parte della loro infanzia.

      Buffo come qualcosa potesse sembrarti sia lontano una vita prima che accaduto solo il giorno precedente. Restò con le orecchie aperte e all’erta, cercando di sentire qualsiasi suono che potesse suggerire dove tenevano Cory o altri teriani. Fino a quel momento, Sloane non aveva colto nessun odore di ghepardo. Quel ragazzo doveva essere lì da qualche parte.

      La camera privata era ampia, più grande di qualsiasi stanza d’ospedale in cui fosse mai stato e con molte più attrezzature. Gli ricordò un po’ il laboratorio di Hudson di quando era stato il capo medico legale dei THIRDS.

      Portarono la sua gabbia al centro della stanza, dove lo aspettava la dottoressa Reuter con un sorriso. Sloane resistette all’impulso di soffiare e di graffiarla. Se fosse stato per la sua metà selvaggia, avrebbe dato un morso anche a lei. Che tipo di persona fa esperimenti sugli altri senza provare rimorso, uccidendo in nome “dell’evoluzione umana”?

      «Adesso aprirò la porta della gabbia,» lo informò.

      La dottoressa Reuter non sembrava troppo sicura di se stessa, ma lo fece comunque. Qual era il suo incentivo per lavorare per Vaughan? Era per i soldi? Non poteva essere per il prestigio, perché nessuno poteva sapere cosa faceva o su cosa stava lavorando. Era semplicemente per l’opportunità di fare quello che voleva senza dover affrontare nessuna delle ramificazioni morali e legali?

      Se un teriano fosse morto sotto le sue cure, Vaughan probabilmente si sarebbe limitato a sbarazzarsi di lui. Non doveva rispondere a nessuno, tranne che a un altro megalomane. Quanti teriani erano già stati rapiti o uccisi? Quanti altri erano disposti a sacrificare? Per quanto riguardava Sloane, uno era già troppo.

      Ringhiò affrettandosi a uscire dalla gabbia, compiaciuto di se stesso quando la Reuter fece un balzo all’indietro. Poteva voler dare l’impressione di essere sicura di sé, ma era senz’altro intimidita da lui, come doveva essere. Schiarendosi la gola, fece un segno verso il tavolo in acciaio.

      «Vorrei esaminare le tue ferite.»

      Le porte si aprirono, ed entrò il piccolo gruppo di umani con camici da laboratorio che aveva visto prima. Si misero in piedi da un lato, a osservare. Sloane fece come gli aveva chiesto la dottoressa, saltò sul tavolo e si distese, la coda che oscillava, facendo loro sapere che era all’erta e consapevole della loro presenza. Riusciva a percepirli, annusarli, e quello lo fece imbestialire d’istinto.

      La Reuter si avvicinò e porse il suo tablet a uno degli altri, senza mai spostare gli occhi da lui.

      «Mi sto avvicinando,» gli disse accostandosi lentamente, le mani alzate davanti a sé. Dottoressa intelligente.

      Sloane rimase steso immobile mentre lei lo esaminava, controllando le lesioni, indicando quelle che stavano già guarendo. Poiché era un teriano, si riprendeva più in fretta degli umani. Nessuna delle sue ferite era potenzialmente fatale, e parecchie sembravano peggio di ciò che erano in realtà. La perdita di sangue era cessata, perlopiù. Anche se Tanner aveva messo a segno qualche bel colpo, erano stati più che altro tagli profondi e ferite da puntura. Era stato attento a non permettere alla tigre teriana di strappargli un pezzo di carne.

      «Brodie, vorresti mutare, per favore?»

      Con un brontolio, Sloane iniziò a mutare, sibilando e ruggendo per il dolore mentre imponeva al corpo di cambiare. Fece del proprio meglio per ignorare le molte paia di occhi che lo fissavano con attenzione, trattandolo come un esperimento di laboratorio. Ne aveva avuto abbastanza di quello, nella sua vita. Un umano si avvicinò troppo e lui cercò di colpirlo con gli artigli, facendogli un buco nel camice bianco mentre il tizio si sbrigava ad allontanarsi.

      La stanza si riempì di mormorii ma nessuno disse nulla a Sloane, che continuò la mutazione. Non appena fu ritornato in forma umana, si sedette sul bordo del tavolo in acciaio, la testa tra le mani e il corpo che tremava, gli arti pesanti. Venne sommerso da uno sfinimento familiare, le membra deboli a causa della mutazione. Odiava essere vulnerabile davanti a quei mostri. La squadra di medici fece il giro del tavolo per mettersi alla sua destra.

      «Come potete vedere, il teriano viene lasciato in uno stato di debolezza dopo la mutazione,» disse la dottoressa Reuter. «Yohan, porta la siringa, per favore.»

      Sloane sobbalzò, e lei gli mise una mano su una spalla.

      «Va tutto bene, Brodie. È solo una formula che ti fornisce tutti i nutrienti di cui ha bisogno il tuo metabolismo per riprendersi dal post mutazione, senza bisogno di mangiare un pasto di dimensioni teriane.»

      Un attimo, la Reuter aveva sviluppato un composto da iniettare che bypassava il bisogno di grosse quantità di proteine dopo una mutazione? Perché cazzo il mondo non ne sapeva nulla? Se l’iniezione faceva ciò che sosteneva la dottoressa, avrebbe potuto essere una svolta per i teriani, per i THIRDS, per il TIN. Oppure gli stava mentendo e aveva intenzione di inoculargli chissà cosa?

      «Come?» chiese mentre lei gli girava il braccio e gli premeva un dito su una vena. Pulì l’area con l’alcol prima di fare l’iniezione.

      «Studio i teriani da molto tempo, Brodie. Questo è solo uno dei miei tanti successi recenti, grazie al supporto del signor Vaughan e alle sue… risorse.»

      Il virus.

      «Ci sono effetti collaterali?» le domandò, osservandola.

      «Nessuno,» dichiarò la Reuter, troppo orgogliosa per mentire. Gli iniettò il siero, poi fece un cenno con la testa a uno dei dottori, che porse a Sloane i suoi boxer. Lui guardò la dottoressa inarcando un sopracciglio.

      «Solo mentre ti esamino. Ti restituiremo il resto dei vestiti subito dopo.»

      Sloane annuì e si alzò, scioccato da quanto il siero agisse in fretta. Fletté le dita e ruotò le spalle. Era come se non fosse neanche mutato. Com’era possibile? E come poteva la Reuter tenere qualcosa di simile per sé? Doveva sapere cosa poteva significare quel siero per i teriani sparsi nel mondo, quante vite poteva salvare.

      Ma che diavolo stava pensando? Sloane resistette al desiderio di scuotere la testa per la stupidità di quel pensiero. Certo che la Reuter lo sapeva, solo che non le interessava. Che cavolo aveva intenzione di fare Vaughan con quel composto? Sperava di venderlo al mercato nero? Venderlo a qualcun altro che lo avrebbe fatto? Qualsiasi fosse il loro piano, lui era piuttosto certo che non sarebbero stati i teriani a trarne beneficio.

      La dottoressa indicò il letto d’ospedale dall’altra parte della stanza. «Mettiti più comodo. I tuoi abiti sono sulla sedia lì accanto. Puoi vestirti quando abbiamo finito.»

      Sloane vi si diresse, consapevole degli addetti alla sicurezza teriani posti a entrambe le doppie porte che lo tenevano d’occhio. Erano entrati dietro di lui, il che significava che l’altro uscio doveva condurre da qualche altra parte. Si sistemò, distendendosi, le dita allacciate sullo stomaco. La Reuter senza dubbio aveva dei piani per lui, e avevano poco a che fare con le sue ferite. Rimase fermo mentre lei ne ripuliva quello che ne era rimasto, mettendo i tamponi insanguinati in un piccolo contenitore di metallo che porse a uno degli altri dottori. Il tizio si allontanò, lasciando la stanza per poi tornare poco dopo con un contenitore vuoto, che sistemò sul vassoio accanto alla dottoressa.

      «Vorrei fare alcuni esami.»

      «Che tipo di esami?» A Sloane non piaceva neanche un po’ come suonava quella frase.

      «Analisi standard. Assicurarmi che non ci sia sangue nelle tue urine, nulla di preoccupante nei tuoi esami del sangue. Vorrei tenerti qui un po’ più a lungo in osservazione.»

      «Osservazione di cosa?»

      «Hai dei punti che sembrano un po’ molli,» gli rispose, premendo con delicatezza un paio di dita su uno dei lividi sul suo addome. «Vorrei assicurarmi che non ci siano emorragie interne.»

      Erano entrambi consapevoli che non ce n’era nessuna, ma Sloane continuò a fare il finto tonto. Brodie non sapeva quello che sapeva lui. Non aveva alcun tipo di conoscenza medica. Magari Sloane non era un dottore, però aveva decenni di esperienza come agente sul campo. Fece spallucce. «Va bene. Come vuole.»

      Per quanto riguardava Brodie, non aveva motivo di essere sospettoso, anche se tutto in Sloane gli urlava di andarsene da lì. Quello faceva parte del lavoro. Abbattere Vaughan e tutta la sua operazione era più importante dell’avversione che provava a essere la cavia di qualcuno. Di nuovo.

      Fece come gli venne detto, fornendo un campione di urine e permettendo alla dottoressa di prelevargli il sangue. Gli esaminarono ogni centimetro del corpo, punzecchiando, pungolando, analizzandolo con le loro attrezzature, prendendo appunti. Gli controllarono l’altezza, il peso e la massa muscolare; gli auscultarono il cuore; fecero un ECG e una TAC a tutto il corpo.

      La dottoressa Reuter chiaramente pensava o che fosse stupido o che non gli importasse, perché non c’era assolutamente alcun motivo per sottoporlo a tutti quegli esami. Lui finse di essere annoiato, anche mentre prendeva nota mentalmente di tutto e tutti. Keane si sarebbe occupato più tardi dei file e delle informazioni. Era improbabile che Vaughan li condividesse. Non finché non avesse avuto la sua gallina dalle uova d’oro dove la voleva.

      Un paio di ore dopo, la Reuter aveva finito con i test. Sloane fece un gran sbadiglio, e lei gli sorrise.

      «Perché non fai un sonnellino? Ti sveglieremo tra un’ora e ti riporteremo dal tuo umano. Che ne dici?»

      «Ottima idea.» Sloane si mise comodo e chiuse gli occhi, ascoltando i suoni attorno a lui mentre tutti lasciavano la stanza privata, le luci che venivano spente subito dopo. Non appena la porta si chiuse, lui riaprì gli occhi e si stiracchiò. La camera era vuota, anche le guardie erano andate via. Dubitava che si fossero allontanate di molto.

      Si alzò, prese i vestiti dalla sedia e se li infilò in fretta. Fece scivolare il tacco di una delle scarpe per prendere una minuscola scatola nera, poi la aprì per rivelare l’oggetto trasparente circolare simile a un adesivo. Se lo sistemò dietro l’orecchio destro. «Ci sei?»

      «Siamo qui,» rispose Keane. «Sto analizzando la stanza adesso. Via libera per avviare il dispositivo di mappatura.»

      Sloane premette il pollice sulla piastra metallica della sua cintura, attivando lo scanner. Qualsiasi cosa lo circondava sarebbe stata scansionata e inviata al computer di Keane.

      «Dato che il laboratorio non è sulla rete del resort, deve esserci una sala server da qualche parte lì dentro. Ho bisogno che la trovi e mi procuri un accesso backdoor,» lo informò Keane. «Stai attento alle telecamere. Usa i punti ciechi.»

      «Ricevuto.» Sloane prese un paio di guanti dalla postazione dell’infermiera dall’altra parte della stanza e se li infilò, mentre si affrettava verso le doppie porte sulla parete di fondo. Controllando che la via fosse libera, scivolò fuori in un ampio corridoio grigio con parecchie porte e altri corridoi. Cazzo, quel posto era enorme. Come diavolo avrebbe fatto a trovare la stanza dei server? Un attimo. Si diede un colpetto all’auricolare.

      «K, da dove arrivano i picchi di elettricità più alti?»

      «Ce n’è più di uno, ma si trovano a nord-ovest della tua posizione.»

      Sloane si affrettò per il corridoio, l’udito teriano che coglieva ogni suono. Girò a sinistra e corse lungo quello seguente, ma sentì qualcuno che si avvicinava. Tenendosi il più vicino possibile al muro, si immobilizzò e calmò il respiro. Quando una porta si chiuse, lanciò una rapida occhiata, poi si sbrigò a rimettersi in marcia, girando a destra nel corridoio e spostandosi in fretta. Il suono di un altro uscio che si chiudeva nelle vicinanze lo portò a nascondersi in un ingresso per aspettare. Trattenne il respiro. Non solo non aveva molto tempo, ma non poteva neppure permettersi di essere preso. Fare il finto tonto funzionava fino a un certo punto.

      «Sei vicino a uno dei picchi più grossi,» gli disse Keane nell’orecchio.

      Alla fine del corridoio, Sloane scorse una porta chiusa. Doveva essere quella. Iniziò ad avanzare, però il suo udito teriano sentì un pesante rumore di passi proveniente dal corridoio adiacente. Merda. Doveva spicciarsi. Sloane prese il volo, correndo verso la sua meta. Erano quasi alla porta. Si fermò davanti a quella di cui aveva bisogno, quindi la aprì, scivolò dentro e se la chiuse in silenzio alle spalle, proprio quando la prima guardia la superò. Lui rimase in piedi contro il muro, aspettando che i teriani passassero per poi raggiungere in fretta il piccolo tavolo di metallo all’estremità della stanza. Il posto era perlopiù occupato da server e attrezzatura.

      «L’ho trovata.» Si tolse una delle scarpe e stavolta estrasse una piccola e sottile scatola d’argento dal tacco. La aprì, rivelando il quadrato traslucido simile a un adesivo. Lo attaccò al retro del monitor del computer. Lo schermo tremolò, e comparve per un istante una schermata nera con un bersaglio rosso e bianco, che poi svanì.

      «Sono dentro,» lo informò Keane. «Eseguo un accesso backdoor e prendo il controllo del feed della sicurezza. Faccio una scansione, creo la mappa del complesso e cerco il laboratorio. Non avrai molto tempo.»

      «Lo so.» Sloane aveva bisogno di perlustrare quella struttura quanto più possibile, e se fosse riuscito a trovare dove stavano tenendo Cory e gli altri teriani, ancora meglio. Dovevano essere da qualche parte in quel posto.

      Suoni di voci gli arrivarono alle orecchie, e lui si affrettò silenziosamente verso la porta per sbirciare fuori. Le due guardie che erano entrate prima nel corridoio erano in piedi a un paio di metri di distanza, nella direzione da cui era venuto Sloane.

      «Dove siamo?» mormorò.

      «Ho il controllo del feed della sicurezza. Sto scaricando informazioni dal sistema. Sembra che il laboratorio sia dall’altro lato della sala server. Hai trentaquattro minuti prima che la Reuter venga a cercarti.»

      «La mia uscita è bloccata,» disse lui. Si mosse in giro per la stanza, controllando il soffitto e i pavimenti. Bingo. «Dove porta il condotto di ventilazione della sala server?»

      «In un sacco di posti. Oh, c’è un condotto in un ripostiglio di fronte al laboratorio.»

      «Perfetto.»

      «Ti suggerisco di sbrigarti. Le guardie stanno tornando verso di te.»

      Sloane si lasciò cadere in ginocchio davanti al condotto di ventilazione. Era protetto da uno degli enormi server. Aprì la fibbia grigio piombo della cintura e tirò fuori un piccolo cacciavite. Le voci lungo il corridoio si fecero più vicine alla porta mentre lui toglieva rapidamente la copertura. Strisciò dentro con i piedi, tenne le viti in mano e fissò di nuovo la bocchetta al suo posto. A meno che qualcuno non gli avesse dato un’occhiata molto attenta, non avrebbe notato che le viti erano sparite.

      Poiché era troppo grosso per girarsi nel condotto, Sloane strisciò all’indietro con attenzione e in silenzio, finché non ne raggiunse uno che lo intersecava. Si voltò proprio quando Keane parlò.

      «Vai dritto, poi gira a sinistra, a destra e poi ancora a destra.»

      Fece in fretta come gli era stato indicato. Gli restavano venti minuti prima di dover tornare nel letto d’ospedale della sua stanza. Raggiungendo la sua destinazione, si preparò. Era impossibile togliere le viti da dentro, ma era lì che la sua forza teriana tornava utile.

      «Via libera.»

      «Ricevuto.» Infilò le mani nella bocchetta e la copertura bianca saltò via. Fece una smorfia per il rumore che provocò quando andò a sbattere sul pavimento dall’altro lato. Dopo essere strisciato fuori dal condotto, rimise a posto la copertura, casomai fosse entrato qualcuno. Aprì la porta dello sgabuzzino, e gli si rizzarono i peli sulla nuca quando scorse quella di metallo di fronte a sé. Si chiuse l’uscio del ripostiglio alle spalle, deglutì a fatica e si avvicinò. Eccolo. Alla destra della porta c’era un grosso pannello digitale.

      Perché non c’era più sicurezza attorno al laboratorio? Si era aspettato che ci fossero delle guardie poste alle estremità del corridoio, e soprattutto fuori dalla porta. Vaughan era così sicuro che nessuno avrebbe trovato quel luogo? O che, anche se fosse successo, nessuno si sarebbe avvicinato al laboratorio? Era certo che nessuno ne sarebbe uscito vivo, se lo avesse individuato?

      L’Interpol era sulle sue tracce da anni. Il ramo americano del TIN non era certo la prima agenzia a dargli la caccia. Per quanto ne sapeva lui, tutte le agenzie di tre lettere gli stavano dietro, lo tenevano d’occhio, monitorandolo, inviando agenti a cercarlo. Perché aveva così poca sicurezza dove ce ne era più bisogno?

      «Qualcosa non va,» disse Sloane mentre percorreva il corridoio vuoto senza fare rumore. «Cosa sappiamo dei precedenti complessi di Vaughan?»

      «Nulla,» rispose Keane. «Nessuno ne ha mai trovato uno.»

      «Voglio che tu faccia un controllo incrociato tra tutti i Paesi in cui Vaughan è stato avvistato e gli incidenti legati alle grandi proprietà.»

      «Cosa sto cercando?»

      «Vaughan che copre le sue tracce.»

      «Me ne occupo. Accedo al pannello.» Keane borbottò. «Hai ragione. È troppo facile. Non è necessario nessun tipo di scansione della retina o di riconoscimento vocale per accedere al laboratorio.»

      Il pannello divenne verde, e la porta scattò.

      «Non mi piace,» intervenne Seb.

      Keane imprecò in spagnolo.

      «Che c’è?» chiese Sloane, scivolando all’interno.

      «Penso che tu sia sulla buona strada,» rispose l’altro. «In tutte le città in cui è stato avvistato Vaughan, c’è stato un qualche tipo di esplosione o incendio accidentali in strutture che avrebbero potuto essere facilmente usate per i suoi loschi affari. In ogni caso ci sono state delle vittime, ma i corpi erano troppo malridotti per essere identificati. Potrebbe benissimo essere stato Vaughan. Non è stato lasciato nulla che possa collegarlo agli incidenti in qualche modo.»

      «Deve essere lui.» Il laboratorio era enorme e ben illuminato, con pareti bianche rivestite di armadietti anch’essi bianchi. File di tavoli con la superficie in acciaio si estendevano fino al centro, coperti di attrezzature di tutti i tipi, becher, centrifughe, autoclavi, analizzatori, microscopi, incubatrici e altro. All’estremità della stanza c’era una porta bianca chiusa. Gli si ghiacciò il sangue nelle vene e seppe che, qualsiasi cosa ci fosse dall’altro lato, non gli sarebbe piaciuta.

      «Non hai più tempo,» ringhiò Seb.

      Sloane si impose di raggiungere la porta, poi si fermò con la mano sulla maniglia. Lasciando andare un respiro profondo, si preparò e la aprì, le luci che si accesero non appena entrò. Si bloccò, la bile che gli risaliva in gola, e temette di essere sul punto di rigettare quel poco che aveva nello stomaco.

      «Cos’hai trovato?» domandò Keane a voce bassa.

      Lui entrò nella stanza fredda, l’istinto che lo attirava a uno dei tavoli operatori in acciaio.

      «Sloane?»

      «Io, ehm, ho trovato l’obitorio,» rispose lui con voce roca. Un giovane leone teriano giaceva sul tavolo. «Almeno penso sia l’obitorio.» Notò un’altra porta e la aprì, barcollando indietro alla vista. «Oh, Dio.» Le lacrime gli pizzicavano il retro degli occhi, e si coprì la bocca con un pugno. Corpi, una pila, conservati in un congelatore.

      Si avvicinò lentamente, occhi color ambra morti che lo fissavano dal cadavere in cima al mucchio. Si chinò e abbassò le palpebre del teriano. «Mi dispiace tanto che non siamo arrivati qui in tempo,» mormorò.

      «Sloane?» lo chiamò Seb.

      «Ho trovato… corpi. Uno è un… giaguaro teriano.»

      «Cazzo. Sloane, devi andartene,» lo esortò l’altro.

      Lui annuì. «Dobbiamo mettere fine a tutto questo.»

      «E lo faremo, ma non possiamo permettere che ti sorprendano lì.»

      «Lo so.» Sloane si impose di allontanarsi. Chiuse la porta e lasciò il laboratorio. Non c’era tempo per curiosare. Avevano trovato ciò che stavano cercando, avevano le prove di quello che stavano facendo Vaughan e la Reuter. Prima le cose importanti.

      Tornò per la via da cui era venuto nel modo più rapido e cauto possibile, con Keane che lo guidava, per evitare che si imbattesse in qualcuno nella struttura. Raggiunse il suo letto con tempo sufficiente per spogliarsi e lasciare i vestiti sulla sedia proprio come li aveva trovati, poi si coricò.

      La porta si aprì e la Reuter parlò dalla sponda del letto. «È ora di svegliarsi, Brodie.»

      Lui gemette e finse di destarsi. Aprì gli occhi lentamente e aggrottò la fronte. «È già passata un’ora?»

      «Esatto. È ora di tornare dal tuo umano.»

      Sloane non si sarebbe messo a discutere. Si alzò e si vestì. A differenza di quando era entrato, fu scortato lungo un corridoio diverso. Quello non aveva porte, a parte una in fondo, e dall’altro lato c’erano le scale che conducevano alla villa al di sopra del ring per i combattimenti. Un autobus era in attesa all’esterno, e venne accompagnato a bordo.

      Un rapido conteggio mostrò che erano tutti presenti. Sloane camminò fino al fondo del bus e occupò il posto vuoto accanto a Kenley. Poiché sapeva che il giovane teriano era stato risparmiato dal combattimento, significava che a ferirlo era stato Ramos, e quello gli fece desiderare di fare a pezzi l’uomo con i suoi artigli. Kenley era coperto di lividi e tagli, e aveva una benda su una delle sopracciglia e sul ponte del naso.

      Il motore dell’autobus si accese, e lui si chinò senza farsi notare. «Stai bene?»

      Kenley lo guardò sbattendo le palpebre. Annuì rapidamente, poi si fissò le dita. Durante il tragitto verso il resort, il giovane gli lanciò delle occhiate furtive, però non disse mai nulla. Qualsiasi fosse la sua storia, Sloane gli era vicino. Era ovvio che quel povero ragazzino non stesse con Ramos e la moglie perché lo voleva. Da quanto andava avanti quell’abuso? Desiderò di potergli dire che sarebbe andato tutto bene, ma non poteva. Doveva portare quei ragazzini vivi fuori di lì, e far saltare la loro copertura poteva mettere a rischio la cosa. Non aveva ancora idea di come avrebbero salvato quei giovani teriani, solo che avrebbero trovato un modo.

      Il bus si fermò al resort e tutti si sbrigarono a scendere. Sloane si diresse subito verso la sua stanza. Aveva bisogno di una doccia ma, soprattutto, di Dex. Il sole stava cominciando a tramontare, il cielo acceso di rossi e arancioni, come se stesse andando a fuoco. Cercò di togliersi dalla mente le immagini di quegli occhi morti color ambra, ma non ci sarebbe riuscito tanto presto.

      Quando raggiunse la loro camera, la porta si aprì prima che potesse bussare, poiché il marito aveva percepito la sua presenza. Dex gli chiuse l’uscio alle spalle, le tende tirate nella stanza. Non disse una parola, si limitò ad attirarlo tra le braccia e a tenerlo stretto.

      «Ciao, piccolo,» gli mormorò Sloane all’orecchio mentre lo abbracciava.

      «Grazie al cielo. Stavo diventando ansioso.»

      «Lo so. Lo sentivo.»

      Sloane poggiò la fronte a quella di Dex. Per la prima volta da ore, riuscì a respirare di nuovo con facilità. «Ho bisogno di una doccia,» borbottò. Lasciò andare l’altro con riluttanza. «Mi fai compagnia?»

      «Come se avessi bisogno di chiederlo.» Dex lo baciò su una guancia e lo condusse nel loro bagno. «Che ne dici di un bel bagno, invece?»

      Sloane mormorò: «Ancora meglio.»

      Si spogliarono mentre la vasca costosa si riempiva di acqua e schiuma, il profumo di lavanda che avvolgeva l’aria. Dex lo baciò senza fretta, facendogli sapere con ogni bacio quanto lo amava. Non appena la vasca si fu riempita e l’acqua fu chiusa, Dex entrò per primo e Sloane subito dopo, sedendosi nell’acqua calda con la schiena contro il suo petto. Chiuse gli occhi con un gemito. L’acqua era fantastica sulla pelle, ma la presenza del marito era anche meglio. Non gli sembrava di aver lavato via il complesso da cui era venuto, però era abbastanza per ricordargli chi era e quanto era amato.

      «Cosa ti hanno fatto?» chiese Dex piano mentre gli passava la spugna insaponata sopra una spalla. «Chi devo far sparire?»

      «Nessuno, ancora,» rispose, ridendo sommessamente. «Sto bene, ma…» Aprì gli occhi, però l’immagine era impressa nel cervello. Un nuovo fantasma che lo perseguitava. «Ho trovato dei teriani morti.»

      Silenzio.

      Sloane poteva contare sulle dita di una mano le volte in cui Dex era rimasto zitto tanto a lungo.

      «Quello stronzo li ha usati e poi li ha buttati via. C’era un giovane leone teriano sezionato su un tavolo, e nella stanza accanto, hanno… gettato i corpi in un mucchio, come spazzatura.»

      Dex imprecò sottovoce. Gli passò le mani tra i capelli, la voce che trasmetteva amore, rabbia e dolore. «Mi dispiace che tu abbia dovuto vederlo.»

      «Uno di loro era un giaguaro teriano.»

      «Tesoro…»

      «Vedo i suoi occhi quando chiudo i miei. Avrei potuto essere io… Ash,» mormorò Sloane.

      «Ma non è stato così.» L’altro gli massaggiò il cuoio capelluto e lui gli si sciolse tra le braccia, permettendogli di lavare via gli “e se” e gli orrori del suo passato come aveva fatto tutte quelle volte nel corso degli anni.

      «C’è dell’altro.»

      Dex fece un sospiro profondo. «Naturalmente.»

      «Hanno inventato un siero per il post-mutazione. Agisce in fretta, ed elimina il bisogno di mangiare un pasto di dimensioni teriane una volta tornati nella forma umana. È come non essere mai mutati.»

      «Che cosa? Che diavolo vuole farci Vaughan?»

      «Qualsiasi cosa gli porterà più soldi, senza dubbio.»

      «Cazzo. Sai cosa potrebbe significare quel siero per i teriani di tutto il mondo? Cosa potrebbe fare per i THIRDS, per il TIN?»

      «Ho pensato la stessa cosa,» borbottò Sloane.

      «E gli effetti collaterali?»

      «Nessuno, presumibilmente.»

      «Pensi che la Reuter stesse dicendo la verità?»

      «Sì. Sembrava davvero orgogliosa del fatto che non ce ne fossero.»

      «Come… il virus.»

      «Già. La mia ipotesi è che stiano facendo molto più che cercare di dare agli umani i tratti teriani.»

      «Stronzi.»

      «Dobbiamo arrestare la Reuter.»

      «Sei riuscito a trovare il virus?»

      «Ho trovato il laboratorio, ma non ho avuto il tempo di curiosare. C’era qualcosa che non andava, però.»

      «Cosa vuoi dire?» Dex gli lavò i capelli, le dita forti che si muovevano con destrezza sulla sua testa.

      «Non c’era quasi nessuna sicurezza. Insomma, c’erano delle guardie teriane ma non così tante come mi aspettavo, e nessuna attorno al laboratorio. Vaughan non correrebbe stupidi rischi, e anche se fosse così sicuro del fatto che nessuno possa trovare o accedere alla struttura, quel posto avrebbe dovuto pullulare di guardie armate. Sembra… sbagliato.»

      «Dobbiamo stare attenti quando Vaughan è nei paraggi. Se senti che c’è qualcosa che non va, dobbiamo fidarci del tuo istinto.»

      Dex aveva ragione. Facevano quel lavoro da troppo tempo per ignorare i loro istinti. Quell’uomo stava tramando qualcosa. La loro copertura poteva essere saltata? Come faceva Vaughan a saperlo? E in quel caso, perché non si era mosso contro Sloane quando lo aveva avuto nelle sue mani? O era così sicuro della sua organizzazione, del fatto che non sarebbe mai stato catturato? Era impossibile sapere quante guardie lavorassero in realtà per lui. Solo perché non le avevano viste, non significava che non fossero lì.

      Finirono di lavarsi e si vestirono. Vaughan aspettava tutti per cena sul tetto, inclusi i compagni di gioco teriani. Indossarono i completi, Dex un tre pezzi blu brillante fatto su misura con una cravatta abbinata e una camicia bianca, Sloane uno nero con camicia e cravatta sempre nere. La terrazza vibrava di chiacchiere e risate, tutti si godevano lo champagne o l’alcol di prima qualità. Sarebbero stati perlomeno turbati dalla pila di corpi nel laboratorio? Ne dubitava.

      Un cameriere li portò al loro tavolo e Dex lo ringraziò mentre si sedevano. Il marito chiese un bicchiere di whisky costoso e lui una birra importata. Guardarono i loro menù e ordinarono. Magari Sloane non aveva dovuto mangiare dopo la mutazione, ma ciò non significava che non stesse morendo di fame.

      Vaughan comparve, con l’aspetto di uno uscito da una vecchia sitcom su un’isola tropicale degli anni Settanta, con tanto di completo di lino bianco, camicia con il colletto rovesciato e un fedora di paglia.

      «Spero che vi siate tutti goduti l’evento del pomeriggio, e che lo abbiate trovato sia informativo che divertente. Il motivo per cui siete tutti qui è finalmente arrivato. Domani sera passeremo alla parte degli affari del nostro raduno, quindi preparate i portafogli.» Vaughan strizzò loro l’occhio. «Adesso godetevi la vostra cena e preparatevi per fare la storia.» Se ne andò, e il tetto si riempì di eccitazione.

      Era arrivato il momento.
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      Erano giunti alla fine.

      Dex si raddrizzò il farfallino dello smoking e fece un respiro profondo. Lo scopo per cui avevano accettato quella missione era finalmente arrivato. Dopo quella sera, ogni cosa sarebbe cambiata. Dovevano essere pronti, preparati a tutto. Keane, Seb e Ro avevano un piano di estrazione in atto con gli agenti tattici del TIN, che aspettavano solo l’ordine di entrare in azione. Tutti avevano i loro obiettivi. Entro quella sera sul tardi, se ne sarebbero andati.

      «Sei pronto?» gli chiese Sloane, attirandolo tra le braccia.

      Lui annuì. «Facciamolo.» Guardò il marito negli occhi. «E tu? Sei pronto?»

      L’altro lo baciò come se fosse il loro ultimo respiro. Dex sperava di no. Per quanto quella missione significasse per lui, non poteva sopportare il pensiero di perdere Sloane. Loro due lavoravano come una squadra da così tanto tempo, che era facile dimenticare il rischio che affrontavano ogni volta che andavano in missione, ma non potevano permettersi di abbassare la guardia.

      «Seppelliamolo.»

      «Ti amo,» mormorò Dex, gli occhi chiusi e la fronte poggiata contro quella di Sloane.

      «Anch’io ti amo, piccolo. Forever yours.»

      «Faithfully,» mormorò lui. Fece un sorriso leggero. Come era finito con un uomo tanto incredibile? Ricordò a se stesso ancora una volta di non dare per scontato il marito. Non nel mondo in cui vivevano, non con così tanta imprevedibilità. Con un cenno deciso, Dex gli lasciò andare le braccia e si diresse verso la porta. Si diede un colpetto all’adesivo trasparente che aveva dietro l’orecchio. «Pronti?»

      «Affermativo,» rispose Seb. «I fondi sono disponibili, i rinforzi sono in attesa e l’estrazione partirà al vostro segnale.»

      «Ricevuto.» Dex fece un altro respiro profondo e ruotò le spalle, poi aprì la porta. Sloane lo seguì mentre si dirigevano verso la parte anteriore del resort, dove li attendeva un autobus. L’asta si sarebbe svolta al di fuori della proprietà, molto probabilmente da qualche parte nel complesso sotterraneo di Vaughan. Ai compagni teriani era stato chiesto di vestirsi in modo formale, quindi Sloane si era messo un completo nero con camicia e cravatta anch’esse nere. Sembrava che fossero vestiti per una serata sfarzosa piuttosto che per un’asta illegale di teriani.

      Furono portati alla villa che nascondeva il ring per i combattimenti clandestini, solo che stavolta vennero condotti a una porta diversa all’interno della costruzione. Quel giorno c’era molta più sicurezza presente. Delle guardie armate teriane li scortarono sottoterra attraverso un lungo corridoio con parecchie porte, che sembrava quello che gli aveva descritto Sloane quando era stato portato a ricevere cure mediche dalla gente di Vaughan. Invece di continuare verso il laboratorio, gli addetti alla sicurezza si fermarono a una porta in acciaio sulla destra. Uno di loro la aprì e accompagnò tutti dentro.

      La sala fatta di mattoni di argilla era spaziosa quanto l’arena, ma con meno posti a sedere. Dex ricacciò giù la bile che gli era salita in gola alla vista del palco quadrato nero nel mezzo, al centro del quale c’era un’area sempre quadrata delimitata da tende di velluto rosso alte quasi due metri e mezzo, una corda dorata che pendeva da un angolo. Quali altri orrori aveva compiuto Vaughan in nome dell’evoluzione umana?

      Gli si rizzarono i peli sulla nuca, e dovette combattere contro la nausea che sentiva allo stomaco. Anni come detective della Omicidi, poi il periodo nei THIRDS, quindi quattro anni di lavoro sul campo per il TIN, e pensava di aver visto tutto. Quanto si era sbagliato, cazzo. Non si era mai confrontato con quel livello di malvagità. Poteva fingere di essere privo di emozioni, ma alla fine era solo quello, una finzione. La sua pelle era troppo stretta per il corpo; le sue dita avevano una gran voglia di chiudersi a pugno. Aveva bisogno che quella missione finisse.

      Dex prese posto, e Sloane gli si accomodò accanto. Dovevano restare all’erta. Quella sera non si trattava solo di recuperare Cory. Presto, a un certo punto, Vaughan avrebbe fatto la sua mossa su Sloane. Qualsiasi fosse, l’uomo la teneva per sé. Non c’erano state chiacchiere, non un indizio di ciò che aveva pianificato quello stronzo. Come se ciò non fosse abbastanza, c’era la sensazione che qualcosa non andasse, come aveva detto il compagno. Dex si fidava dell’istinto di Sloane. C’era qualcosa che non andava, ma cosa? Né Vaughan né i suoi avevano dato alcun segno di sospettare un inganno.

      Mentre tutti si sistemavano ai propri posti, Vaughan entrò nella stanza con indosso uno smoking bianco fatto su misura. Andò sul palco e guardò le due file di ospiti, un ampio sorriso sulla faccia abbronzata. Quindi era quello l’aspetto che avevano i mostri al giorno d’oggi: ben curati, vestiti con capi costosi di sartoria, ricchi umani pieni di presunzione, potere e soldi per ottenere ciò che volevano.

      «Do il benvenuto a tutti al momento clou del nostro raduno!»

      I presenti applaudirono e gridarono. Dex strinse i denti mentre li imitava. L’aria nella stanza era cambiata, colma di un senso di attesa e di qualcos’altro. Un fervore quasi selvaggio di eccitazione. E chiamavano suo marito un animale. Si consolò, sapendo che presto avrebbero tutti dovuto affrontare le conseguenze delle proprie azioni.

      «Come sapete, questo è il nostro primo passo nel futuro dell’evoluzione umana, il primo di molti. Uno di voi sarà il primo a ricevere i tratti di questo magnifico esemplare. Passerete alla storia come il primo della vostra specie. Una volta fatta la rivelazione, risponderò alle domande e poi darò inizio all’asta. Quindi, senza ulteriori indugi, vi presento…» Vaughan tirò la corda, e Dex non riuscì a trattenere un sussulto quando la tenda si aprì, rivelando un giovane ghepardo teriano nudo.

      Cory tremava e si copriva l’inguine con le mani mentre stava in piedi curvo. I grandi occhi color argento erano rossi e iniettati di sangue, i capelli castano chiaro gli ricadevano sulla faccia a forma di cuore. Aveva lo sguardo vuoto, vitreo. Senza dubbio lo avevano drogato, ma non abbastanza da schiacciare la paura.

      Dex dovette impegnarsi con tutto se stesso, usando tutte le abilità che aveva affinato nel corso degli anni e ogni briciolo di forza di volontà per non lasciar trasparire il proprio disgusto e la rabbia. Per non schizzare via dal proprio posto e far fuori Vaughan dove si trovava. Aveva saputo che quell’incarico lo avrebbe messo alla prova, spinto fino ai suoi limiti, ma a prescindere da quanto credeva di essere preparato, si era solo illuso. Vaughan aveva rapito un teriano innocente, lo aveva tolto alla sua famiglia per venderlo e poi molto probabilmente ucciderlo. Non avrebbe permesso a quei poveri teriani di restare in vita dopo aver preso il loro DNA. Quello stronzo era fin troppo egoista. Per non parlare del fatto che lasciare un testimone sarebbe stato un rischio stupido da parte sua. No, Vaughan aveva intenzione di uccidere Cory, una volta finito con lui. Niente questioni in sospeso. Quanti altri teriani aveva preso? Quanti teriani il mondo non sapeva che erano morti e sepolti?

      Vaughan esaminò le caratteristiche di Cory come se stesse parlando di un’auto in vendita. Altezza, peso, età, massa muscolare. Gli sollevò il viso, un braccio, lo fece girare dalla sua parte e poi dall’altra. Dex era nauseato, però fece il proprio lavoro, fingendo interesse. Doveva mantenere la calma, non solo per se stesso ma anche per il marito. Sentiva la rabbia di Sloane, il suo desiderio di fare a pezzi Vaughan.

      «Adesso risponderò alle domande,» disse l’uomo.

      Ramos fu il primo ad alzare un dito. «I ghepardi non sono i più deboli tra i felini teriani? Qual è stato il processo decisionale dietro la selezione? A parte la facilità di cattura dell’esemplare.»

      La facilità di cattura dell’esemplare. Dex praticamente non batté ciglio davanti al dolore dei suoi artigli che gli premevano nei palmi. Gli offriva una distrazione molto necessaria. Non riusciva a pensare a come avrebbe potuto benissimo esserci Cael là sopra. A come a quegli umani non sarebbe importato che aveva una famiglia che gli voleva bene. A come si sarebbero riferiti a lui come un esemplare facile da catturare.

      Respira.

      Fermo.

      Il fastidio era evidente sulla faccia di Vaughan, ma a suo credito, si limitò solo a sorridere a Ramos con tolleranza.

      «Per quanto riguarda la forza, hai ragione. Però i ghepardi teriani sono gli animali terrestri più veloci della Terra. Sono maestri del camuffamento, incredibilmente intelligenti e pronti di spirito. Sono cacciatori molto efficienti, posseggono raffinate tecniche di caccia che sono uniche per la loro preda. Perché limitarsi a catturare la propria vittima, se se ne possono anticipare le mosse? I ghepardi teriani riescono a stare senza acqua più a lungo degli altri felini. Sono gli unici felini teriani in grado di girarsi a mezz’aria. Questo qui, signore e signori, è un teriano fatto per la velocità sia del corpo che della mente. Possono anche mangiare qualsiasi cosa e non ingrassare di un chilo. Chi non lo vorrebbe?»

      Il pubblico rise e Vaughan rispose a qualche altra domanda prima di alzare una mano.

      «Vogliamo iniziare l’asta a cinque milioni di dollari?»

      Quasi tutte le palette si sollevarono, inclusa quella di Dex. Keane era pronto ad assicurarsi che Dash Delacruz avesse i fondi necessari per vincere quell’asta.

      Dopo diverse tornate di offerte, la somma continuò a salire fino alla doppia cifra.

      «Chi offre venti milioni di dollari?»

      La maggior parte delle palette restò giù, ma Dex, Ramos e una mezza dozzina di altri continuarono a fare offerte finché non rimasero solo loro due.

      «Restano solo due offerenti,» esclamò Vaughan. «Che emozione.»

      Ramos assottigliò lo sguardo su Dex. Sollevò la paletta. «Settanta milioni.»

      «Settantacinque,» disse lui, alzando la propria e sembrando annoiato.

      «Ottanta,» ribatté l’uomo a denti stretti.

      Era ora di mettere fine a quella cosa. Dex sollevò la paletta. «Cento milioni di dollari.»

      Tutti i presenti sussultarono, e Ramos gli lanciò un’occhiataccia. Poi scosse la testa, sconfitto.

      «Venduto al signor Delacruz per cento milioni di dollari! Congratulazioni, signore!»

      Dex annuì in segno di ringraziamento. Parecchi ospiti si congratularono con lui, che fece del proprio meglio per ignorare l’odio negli occhi di Ramos.

      «Perché non ci beviamo tutti del buon champagne per festeggiare mentre prepariamo il suo premio, signor Delacruz. Il teriano sarà consegnato questa sera nella sua stanza per il suo… controllo. Lo verremo a prendere quando avrà finito con lui.»

      «Perfetto,» rispose Dex, senza farsi illusioni su cosa si stesse riferendo Vaughan. «Lo voglio lucido.»

      L’uomo gli sorrise con aria d’intesa. «Certo. Ci penserò io.»

      Comparvero un paio di grosse tigri teriane e portarono via Cory, andandosene con il giovane attraverso la porta all’estremità della stanza. Dex e Sloane sorseggiarono lo champagne, e lui conversò con alcuni degli altri mentre Ramos continuava a guardarlo torvo. Per tutto il tempo, Kenley lanciò a Dex degli sguardi di soppiatto, gli occhi imploranti. Per quanto volesse aiutare il ragazzo, doveva essere cauto. Avrebbe trovato un modo per liberarlo assieme agli altri non appena avessero avuto Cory con loro.

      Finito di socializzare, tutti risalirono nella villa e poi uscirono fuori, dove montarono sui bus. Quando arrivarono al resort, era ormai sera tardi. Dex e Sloane si avviarono alla loro stanza. Nessuno dei due parlò. Si fecero una doccia e si cambiarono; il compagno indossò un paio di pantaloni tattici neri, una maglia nera e degli stivali tattici mentre lui si mise dei calzoni grigio antracite e una camicia bianca con le maniche a tre quarti. Non appena avessero avuto Cory, si sarebbero mossi in fretta, ma fino ad allora Dex doveva mantenere la farsa.

      Si affrettarono in giro per la stanza, prendendo solo ciò di cui avevano bisogno. Dex aprì il laptop e inserì le sue credenziali. Iniziò il protocollo di auto-distruzione. Fu molto meno drammatico di quanto suonava. Il portatile si corrose dall’interno, diventando inutile. Sloane si infilò nelle tasche della roba di cui potevano aver bisogno e prese le armi che avevano nascosto nella fodera delle valigie, mentre lui rimosse e si liberò delle lenti a contatto che aveva indossato. Se tutto fosse andato secondo i piani, Vaughan non avrebbe nemmeno saputo che erano spariti e che avevano portato via Cory e i suoi scienziati con loro. La squadra tattica del TIN si sarebbe occupata dell’uomo e degli altri.

      Un paio d’ore dopo, qualcuno bussò alla porta. Sloane annuì e corse in bagno mentre Dex andava ad aprire.

      «Vaughan le manda i suoi omaggi,» ringhiò un leone teriano, spingendo Cory all’interno della stanza. «Chiami la reception quando ha finito con lui.»

      Dex annuì. Chiuse la porta alle spalle di Cory, che portava una vestaglia e probabilmente non molto altro. Il giovane teneva la testa china e le braccia strette attorno a sé. Quando Sloane uscì dal bagno, sollevò il capo di scatto. Sgranò gli occhi e indietreggiò di un passo, finché non andò a sbattere con la schiena contro l’uscio. Sembrava così spaventato.

      «Per favore…» piagnucolò, i grandi occhi argento che si riempivano rapidamente di lacrime.

      Dex si avvicinò lentamente, le mani tese di fronte a sé. «Non ti farò del male.» Una lacrima rotolò su una guancia di Cory, che allungò una mano verso la fascia della vestaglia attorno alla vita. Lui lo fermò in fretta. «Non farlo.»

      «Ha detto…» La voce del ghepardo teriano era quasi un sussurro. «Ha detto che se non l’avessi fatta felice… avrebbe ucciso la mia famiglia.»

      Dex imprecò sottovoce. Non aveva mai desiderato così tanto uccidere qualcuno in tutta la sua vita. «Hai un microfono?»

      «Che cosa?» Cory lo fissò, poi abbassò lo sguardo su di sé come se si stesse chiedendo dove avrebbero potuto metterglielo, nel caso lo avessero fatto. Scosse la testa energicamente. «No.»

      «Okay.» Lanciando un’occhiata a Sloane, Dex si assicurò che al marito andasse bene ciò che stava per fare. Conoscendo i suoi pensieri, l’altro annuì.

      «Gli prendo dei vestiti,» disse Sloane, dirigendosi al letto e alla valigia di Dex.

      I suoi abiti probabilmente sarebbero stati troppo grandi per Cory, ma almeno non sarebbe stato nudo.

      «Cory, ascoltami molto attentamente. Siamo agenti sotto copertura del TIN e siamo qui per salvarti.»

      Il giovane sbatté le palpebre, lo sguardo che si spostava da Dex a Sloane e viceversa. «Che cosa?»

      «Siamo agenti del TIN. Abbiamo una squadra di estrazione sul posto per tirarci fuori di qui.»

      Quando assimilò le sue parole, gli occhi di Cory si riempirono di nuovo di lacrime. Gli si lanciò addosso. «Grazie. Oddio, grazie mille!» Ripeté le parole ancora e ancora, singhiozzandogli contro il petto.

      Lui lo tenne stretto e gli passò una mano sui capelli, offrendogli il conforto che poteva. Dio, somigliava così tanto a Cael quando era più giovane. Dal giorno in cui, molti anni prima, il padre adottivo aveva portato Cael a casa, Dex aveva protetto il fratello minore, e anche se non ci era riuscito sempre, aveva fatto del proprio meglio ed era sempre andato in suo soccorso. Adesso Cory aveva bisogno di lui, e Dex avrebbe fatto qualsiasi cosa in suo potere per riportarlo a casa dalla famiglia.

      «Andrà tutto bene,» mormorò Dex. Si scostò e incrociò lo sguardo del giovane. «Ma avrò bisogno che ti fidi di noi. Nessuno può sapere cosa sta succedendo. Quando arriverà il momento, dovremo muoverci in fretta. Capito?»

      L’altro annuì con fervore. «Posso farcela.»

      «Okay. Vestiti. Il taglio non sarà grandioso, ma dovrà andare bene.» Lasciò cadere lo sguardo sui piedi di Cory. «Almeno sembra che abbiamo circa lo stesso numero di scarpe.» Fece segno verso Sloane. «Procedi pure.»

      Il ghepardo teriano corse al letto, dove Sloane gli porse una maglia grigia e dei pantaloni neri della tuta. Si mise un paio di calzini e si infilò le sue Chuck nere.

      Bussarono alla porta, e tutti si bloccarono. Non stavano aspettando nessun altro. Cazzo. Dex si girò verso il marito, che annuì, prese Cory per un braccio e lo spinse con delicatezza nel bagno. Lui controllò la propria espressione e aprì la porta.

      «Kenley?»

      Che diavolo ci faceva lì? Dex diede una scorsa veloce all’area, ma non vide né Ramos né qualcun altro. Merda. Quella era l’ultima cosa di cui avevano bisogno. Kenley non poteva essere arrivato lì senza essere stato notato da qualcuno o almeno essere stato ripreso dalle telecamere di sicurezza.

      «La prego, signor Delacruz.» Il giovane scivolò nella stanza e lui chiuse la porta con un sospiro. Si girò e afferrò Dex per le braccia. «Lei deve portarmi via da lui. Io… io non ce la faccio più.»

      «Chi ti ha visto venire qui?» ringhiò. Ricordò a se stesso che non era arrabbiato con Kenley. Era chiaro che quel povero ragazzino voleva disperatamente scappare da Ramos, ma per quanto lui volesse dirgli la verità, il lupo teriano stava mettendo a rischio tutta la loro missione. Poteva ancora parare i loro culi, però doveva farlo andare via da lì.

      «Non mi ha visto nessuno, giuro. Ho evitato le telecamere e mi sono accertato che nessuna delle guardie o degli umani mi notasse. Ramos pensa che sia rimasto nella stanza. Lui… mi sta ancora punendo per il combattimento e…» Il suo sguardo schizzò per la stanza. Stava cercando Sloane? «Per l’imbarazzo che ha dovuto affrontare a causa sua. So che stava tentando di proteggermi.» Kenley aveva gli occhi incredibilmente sgranati mentre lo fissava come se fosse una specie di eroe. «La prego. So che può portarmi via da loro.»

      «Di cosa stai parlando? Che diavolo sta succedendo?» Dex non lasciò cadere il suo personaggio. Non poteva. C’era troppo in gioco. Cory non era l’unico teriano in pericolo. Se volevano salvarli tutti, doveva essere cauto, per quanto farlo lo uccidesse.

      Kenley gli prese una mano. «Non so come spiegarlo, ma c’è qualcosa in lei. Lo sento, qualcosa dentro di lei attrae la mia metà teriana.»

      Cazzo, era peggio di quanto pensava. Se non era il suo legame con Sloane, cosa diavolo si stava mettendo in comunicazione con Kenley e gli altri? Era per quello che avevano reagito così? «Non ho mai scelto di essere qui,» aggiunse il lupo teriano con le lacrime agli occhi. «Penso sia lo stesso anche per tutti gli altri. La prego, mi aiuti.»

      Dex camminò su e giù per la stanza e si passò una mano tra i capelli. Mai far saltare la copertura. Era quella la regola numero uno in tutte le missioni. Si fermò e scrutò l’altro.

      «Cos’è che pensi esattamente che io possa fare? Non sono un eroe.»

      Kenley gli si fermò davanti e gli mise una mano sul petto. «Lei non è come loro. Mi dica che non starei meglio con lei che con Ramos. Con Vaughan. Non sono stupido. Vaughan non ci ha fatto portare qui dagli umani per una ricerca. Sono terrorizzati da lui, il che significa che dovremmo esserlo anche noi.»

      Dex aprì la bocca per rispondergli che doveva andarsene, ma l’altro lo batté sul tempo. «Ho una famiglia. Un fratello maggiore che probabilmente sta impazzendo per la preoccupazione, cercando di trovarmi. Abbiamo perso i genitori quando eravamo piccoli, e da allora siamo stati solo noi. È tutto solo. Ha bisogno di me. La prego, voglio andare a casa.» Le lacrime gli caddero sulle guance rosate, e il lupo le asciugò rapidamente.

      Sloane uscì dal bagno e sospirò. «Va tutto bene, Kenley. Dash e io lavoriamo per il TIN. Siamo qui sotto copertura per fermare Vaughan.»

      La faccia del giovane si illuminò. «Lo sapevo!» Gettò le braccia attorno a Dex e lo strinse forte, fissandolo con occhi sgranati e speranzosi. «Lo sapevo che era diverso.»

      Per quanto Kenley lo credesse una specie di eroe, non poteva aver saputo che Dex non era chi diceva che fosse, e per quanto riguardava il sentire qualcosa in lui che attraeva la sua parte teriana, quello era un enigma per un’altra volta. Con delicatezza, scostò il lupo teriano. «E Dawson?» chiese. «Non si comporta come gli altri.»

      «Dawson odia Hughes,» rispose Kenley, l’espressione torva. «Finge che non sia così, ma ho sentito Ramos parlare con Hughes. Dawson ha cercato di ucciderlo, l’anno scorso. Hughes l’ha ridotto talmente male che è quasi morto. Scommetto che Dawson vuole scappare da lui tanto quanto vogliono farlo tutti gli altri dai loro umani.»

      Che casino del cazzo. Di chi diavolo avrebbero dovuto fidarsi? La risposta era semplice. Di nessuno.

      «Kenley, devi tornare nella tua stanza…»

      «Non sopravviverò. Io…» Il giovane si torse le mani nervosamente.

      «Cos’è che non ci dici?» volle sapere Dex.

      «Mentre eravamo nell’infermeria, sono sgattaiolato fuori dal letto. Pensavo che forse avrei potuto scappare, ma c’erano guardie fuori da ogni porta. Stavo per tornare a letto, quando ho sentito per caso due di loro parlare a voce bassa. Hanno fatto cenno all’asta e di come dovevano essere pronti a prendere quelli di noi scelti da Vaughan. Avrebbero atteso finché lui non avesse riavuto il ghepardo teriano. Penso che abbiano intenzione di mettere fuori combattimento gli umani in qualche modo. Quando quelli si renderanno conto di cosa è successo, Vaughan e i suoi saranno spariti.»

      Vaughan si aspettava che quegli umani facoltosi restassero indifferenti a un doppio gioco? Dex camminò su e giù per la stanza, esaminando mentalmente il profilo di ciascun ospite e dei loro teriani. Si girò verso Kenley.

      «Cosa pensa Ramos di Vaughan?»

      Il teriano inclinò la testa di lato, confuso. «Ha paura di lui. Tutti ne hanno. Perfino Hughes.»

      «Uno come Vaughan sarebbe preparato a quasi tutto. Nessuno di questi umani alzerà un dito contro di lui. Perdere un teriano non è nulla in confronto a irritare Vaughan. L’intero scopo di questo raduno è quello di rubare teriani giovani e in salute. Sappiamo già che tutti quei piccoli test che ha organizzato non erano per far imparare di più agli ospiti sui teriani, ma per aiutarlo a trovare gli esemplari migliori. Soprattutto, adesso sappiamo che tutti questi teriani sono stati eliminati.»

      Kenley si fece pallido. «Eliminati? Cosa intende con eliminati?»

      Dex imprecò sottovoce. «Te lo spiegherò dopo.»

      «Ma perché non prenderli dopo il combattimento, quando aveva tutti i teriani insieme?» chiese Sloane.

      «Oltre ai soldi derivati dall’asta, si tratta di potere. Il punto è che questi umani potranno anche essere ricchi, ma nessuno di loro ha il potere o gli agganci per dare la caccia a Vaughan. Non hanno intenzione di incorrere nell’ira di qualcuno che può facilmente seppellirli. Si limiteranno a trovarsi un altro compagno di giochi, mentre Vaughan se ne andrà con trenta esemplari perfetti per il suo esperimento.»

      «Non Dash Delacruz,» precisò Sloane. «Vaughan deve sapere che Dash non lo tollererebbe.»

      Dex si fermò, alzando gli occhi per incontrare quelli del marito. «Ecco perché ha intenzione di uccidermi.»

      «Cazzo.» L’altro si passò una mano sulla faccia. «Ha senso. Poi scompare con Brodie.»

      Quel tipo non era una leggenda nel mondo della malavita per la sua personalità gradevole.

      Okay, prima le cose importanti. Dex si girò verso Kenley. «Devi tornare nella tua stanza.»

      «Che cosa? Ma…»

      «Ho bisogno che ti fidi di me e che torni nella tua stanza, comportandoti come se non fosse successo nulla. Se salta la nostra copertura, nessuno uscirà di qui, capito? Verremo a prenderti. Te lo prometto.»

      Il giovane spostò lo sguardo da lui a Sloane e viceversa. Con un rapido cenno di assenso, si voltò verso la porta.

      «Aspetta.» Dex andò alla sua valigia e tirò fuori quella che sembrava una penna. La porse a Kenley. «Tieni. Casomai ti trovassi nei guai. Se premi questo pulsante qui, viene fuori una lama. Sembra di plastica, ma non lo è. Stai molto attento.»

      L’altro annuì. Premette il bottone una volta per estrarre la lama, quindi se la mise in tasca. «Grazie.» Gli occhi gli si riempirono di determinazione, e poi si girò e scivolò fuori dalla porta.

      Okay, era ora di improvvisare.

      Dex si diede un colpetto dietro l’orecchio. «Avete sentito tutto?»

      «Sì,» brontolò Seb. «Qual è il piano?»

      «Fai in modo che Ro raduni Kenley e gli altri teriani e li porti al punto di estrazione.» Nessun altro poteva aggirarsi furtivamente nel resort senza destare sospetti. Qualsiasi teriano che avesse colto il suo odore sarebbe stato troppo confuso per capire cosa diavolo stava succedendo. Il più delle volte non si disturbavano a indagare. Lei poteva entrare e uscire senza che nessuno neanche sapesse che era lì. «Fai posizionare una squadra di estrazione all’esterno dal resort, pronta a tirarli fuori di qui. Sloane e io porteremo Cory al punto di estrazione secondario. Non appena do il segnale, manda il TIN ad arrestare gli umani.»

      «Ricevuto. Io mi occuperò della Reuter e la squadra se la vedrà con le guardie di Vaughan. State attenti.»

      «Anche tu.»

      Dex fece un respiro profondo per calmarsi e incrociò lo sguardo del marito. «Facciamolo.»

      Dovevano portare Cory al punto di estrazione secondario senza essere visti. Beh, era adesso o mai più. A quell’ora della notte, avrebbe dovuto essere relativamente facile evitare la maggior parte degli ospiti umani. Era alla sicurezza di Vaughan che dovevano fare attenzione. Dex si diede un colpetto all’auricolare.

      «Keane, siamo pronti.»

      «Ci vediamo dall’altra parte, amico mio.»

      «Ricevuto.» Dex aprì la porta a vetri scorrevole, e uscirono tutti fuori. Un istante dopo, giunse la voce di Keane.

      «Andate!»

      «Muoviamoci,» sibilò lui a voce bassa, correndo fino all’estremità del balcone per poi balzarci sopra. Atterrò parecchi metri più sotto, sul terreno.

      Cory lo guardò a bocca aperta. «Come hai fatto? Sei un umano.»

      «Continua a muoverti,» ringhiò Sloane.

      Si affrettarono attraverso gli alberi e i cespugli, facendo del loro meglio per stare alla larga dalla sicurezza. Keane si era occupato delle telecamere, ma non ci sarebbe voluto molto prima che la squadra di Vaughan si rendesse conto che qualcosa non andava.

      «Dove stiamo andando?» chiese Cory.

      «Fuori dal resort. Abbiamo un team in attesa,» rispose Dex mentre correvano tra gli alberi, le ombre e l’oscurità della notte che li nascondevano. Si spostavano in fretta, in silenzio. Mancavano solo pochi metri.

      Il cielo scoppiò nello stesso istante in cui arrivarono le grida di Ro nell’auricolare di Dex. «Siamo stati scoperti!»

      Un elicottero si alzò in volo, le raffiche d’aria delle eliche che sferzavano le foglie e i rami attorno a loro mentre un riflettore si apriva un varco a terra. Dei colpi di pistola esplosero in lontananza, e Dex colse l’odore di dozzine di teriani.

      «Scappiamo!» Afferrò Cory per un braccio e scattò nella direzione da cui erano venuti. Sfrecciarono tra gli alberi e lui lasciò andare il giovane. «Rimani con Brodie.» Non attese di vedere se l’altro gli aveva dato ascolto. Svoltò a destra e tornò indietro, andando a sbattere contro una delle guardie teriane. Il tizio volò addosso a un albero e finì a terra con violenza. Dex non gli diede la possibilità di mettersi in piedi. Un pugno e l’altro era fuori combattimento. Afferrò l’AR15 della guardia e si alzò, bloccandosi quando vide Cory lì in piedi, a occhi sgranati.

      «Cosa sei?»

      «Incazzato,» sbottò lui. «Ti avevo detto di restare con Brodie.»

      Come diavolo aveva fatto Vaughan a scoprirli? Erano stati attenti. Cazzo. Non c’era tempo per domandarselo. Comparvero altre due guardie teriane, e Dex schivò e fece fuoco. Caddero a terra, e lui prese anche le loro armi. «Muoviti,» ringhiò a Cory. Il ragazzo trasalì e schizzò via. Dex raggiunse Sloane e gli porse uno dei fucili, le munizioni e una Glock.

      «Che cazzo sta succedendo?» domandò Sloane mentre correvano verso sud oltre il resort, usando gli alberi come copertura.

      «Non lo so.»

      Le guardie di Vaughan attaccavano da tutte le direzioni. «Tu vai alla villa,» ordinò Dex a Cory. «Noi li tratterremo.» Si diede un colpetto all’auricolare. «Seb, ho bisogno di una squadra di estrazione alla villa. Cory è diretto da quella parte.»

      «Ci penso io. Siamo sotto un forte fuoco nemico. Che cazzo è successo?»

      «Ne so quanto te.» Dex gettò uno sguardo al marito e fece un gran sorriso. «È ora di andare a caccia, piccolo.»

      Sloane ricambiò il sorriso.

      Sopra di loro, l’elicottero continuava a perlustrare l’area, il faro che percorreva gli alberi fitti. Dex e Sloane si assicurarono di evitare la luce mentre si muovevano con passo felpato tra la vegetazione. Lui trasalì per il dolore alle dita. L’oscurità non lo avrebbe aiutato molto, dato che si trovava contro teriani che riuscivano a vedere al buio, ma grazie agli alberi era solo un’altra ombra che si muoveva. Lui e il marito eliminarono tutti i loro nemici uno per uno. Un proiettile alla gamba, un colpo sul giusto punto di pressione. Uccidere era sempre l’ultima risorsa.

      «Caos, Atlas, abbiamo un problema,» disse Keane, suonando senza fiato. Era in movimento. «La squadra di estrazione è stata trattenuta da una seria potenza di fuoco. Cory è stato preso. È stato costretto a entrare nella villa.»

      Dex imprecò sottovoce. «Atlas, sbrighiamoci.»

      «Ricevuto,» rispose Sloane. «K, arriviamo.»

      Il mondo attorno a loro precipitò in un ardente inferno di fuoco mentre si faceva avanti l’esercito di Vaughan. Dex corse da Sloane e insieme sfrecciarono verso la villa, sparando alle guardie quando emersero dagli alberi, senza dare loro occasione di rispondere al fuoco. I rami sferzarono la faccia di Dex, ma lui ignorò la fitta di dolore in favore dello spostarsi più in fretta. La sua pelle sarebbe guarita da sola, e non ci sarebbe più stato alcun segno per quando avesse smesso di correre.

      Raggiunsero la villa, che era sospettosamente vuota. Anche il piccolo esercito che aveva dato loro la caccia era sparito. Dex si diede un colpetto sull’auricolare. «Dove cazzo è la squadra di estrazione?»

      «Occupata,» ringhiò Seb, il rumore di spari in sottofondo. «Sono con Ro, stanno portando in salvo i giovani teriani.»

      Sloane preparò il suo AR15 mentre lui afferrava la Glock. Si fecero strada in silenzio e con cautela verso l’ingresso della villa. «Non mi piace,» mormorò Dex. Vaughan stava tramando qualcosa, se lo sentiva nelle viscere. Ma che scelta avevano?

      «Il feed della sicurezza all’interno della struttura è fuori uso,» li informò Keane. «Siete da soli.»

      Grandioso. Avrebbero dovuto introdursi in un complesso sotterraneo zeppo di chissà quanti teriani armati senza visuale. «Qualcuno sa dov’è Vaughan?»

      «Negativo,» rispose Seb, la voce bassa.

      «Ricevuto. Noi entriamo.» Dex fece un cenno a Sloane. Le vecchie abitudini erano dure a morire, e lui si mise in formazione dietro il marito. Per anni nei THIRDS aveva seguito il suo partner e caposquadra, coprendogli le spalle mentre si spostavano da una stanza all’altra. Adesso si muovevano come una persona sola, le loro azioni e il respiro in sintonia a causa del loro legame. Perlustrarono l’area in modo rapido ed efficiente. Non c’era bisogno che si scambiassero alcuna parola.

      La villa sembrava vuota, ma sapevano che non era così. In qualche modo, Vaughan era stato pronto a muoversi contro di loro. Era laggiù da qualche parte. Presero posizione su ciascun lato della porta che conduceva di sotto, al ring per i combattimenti e infine alla struttura sotterranea. Con un cenno da parte di Sloane, Dex entrò per primo, la Glock pronta mentre scendeva le scale, cercando di percepire il minimo accenno di movimento.

      Niente.

      L’arena era vuota, la porta verso il complesso aperta. Scambiandosi degli sguardi, si diressero rapidamente verso di essa. Dex diede una sbirciata.

      «Libero,» mormorò.

      La attraversarono di corsa, avanzando lungo il corridoio. A differenza di prima, le porte sui lati erano aperte, le stanze vuote. Dex sentì un brivido percorrergli la schiena mentre continuavano a spostarsi nell’oscurità: niente guardie, non c’era un’anima in giro. Raggiunsero la porta massiccia che conduceva alla parte della struttura dove c’erano l’infermeria e il laboratorio. Preparandosi, la aprirono. L’ampio corridoio bianco era vuoto, salvo per una persona che stava lì in piedi da sola e dava loro le spalle. A Dex si ghiacciò il sangue nelle vene.

      «Cory?»

      «Signor Dash?» La voce del ghepardo teriano era a malapena un sussurro quando Cory si girò.

      «Cory? Cosa stai…» Il sangue sulle mani del giovane lo fece fermare di colpo. Oddio. Dex si precipitò verso di lui, prendendolo mentre si accasciava sul pavimento. «Dobbiamo trovare la fonte del sangue.»

      «L’infermeria,» disse Sloane. «Portiamolo dentro.»

      Dex sollevò il giovane tra le braccia con cautela e si affrettò verso l’area medica dietro il marito; una volta dentro, posò Cory su uno dei tavoli per le visite.

      «Fai pressione sulla ferita,» disse Sloane. «Torno subito.» Corse via per raccogliere ciò di cui aveva bisogno.

      «Andrà tutto bene,» promise lui a Cory, cercando di ignorare il modo in cui il teriano tremava.

      Sloane tornò in fretta e si mise al lavoro, tagliando la camicia del giovane. Incontrò lo sguardo di Dex. «Mi dispiace tanto, tesoro.»

      Cory si sarebbe rimesso. Doveva rimettersi.

      «Ha perso molto sangue,» disse Sloane. Riportò lo sguardo su di lui. «Potrebbe non…»

      «Ce la farà,» ringhiò Dex.

      L’altro annuì. «Lo medico alla meglio e lo porto fuori da qui.»

      Aprì la bocca per rispondere, ma un movimento fuori dalla porta attirò la sua attenzione.

      Sloane sollevò la testa. «Dex?»

      «Continua a occuparti di Cory. Torno subito.» Uscì di corsa nel corridoio e si bloccò. Fissò il giovane lupo teriano con il coltello insanguinato in mano. Il suo coltello. Quello usato per pugnalare Cory.

      «Kenley?» Dex scosse la testa, non volendo crederci. «Perché?»

      «Mi dispiace tanto,» disse l’altro con un singhiozzo. «Ho dovuto farlo. Era l’unico modo per scappare da loro.»

      «Di cosa stai parlando? Stavamo per tirarti fuori.»

      «Bugiardo!» Kenley scosse la testa energicamente. «Mi avreste abbandonato, lasciato con loro. Pensavo che foste diversi, ma siete come tutti gli altri. Non vi importa cosa succede a noi. Non importa a nessuno. Ci hanno eliminati. L’ha detto lei.»

      «Non è vero,» ribatté Dex bruscamente. «Noi siamo i buoni.»

      «I buoni?» Kenley rise asciugandosi la faccia. «Certo, come no.»

      «Dex?» Sloane uscì nel corridoio, le mani guantate insanguinate.

      «Sto bene,» gli rispose. «Porta Cory fuori di qui.»

      Il marito esitò per una frazione di secondo. Si tolse un guanto, poi diede un colpetto al proprio auricolare. «Seb, mi serve un’evacuazione fuori dalla struttura principale adesso! Ho Cory, ed è ferito.» Mentre spariva di nuovo all’interno dell’infermeria per prendere il ghepardo teriano, Dex riportò l’attenzione su Kenley. Quando Sloane corse via con il ragazzo, Kenley sembrava addolorato.

      «Giuro, ti avremmo aiutato,» disse Dex. «Possiamo ancora farlo.»

      «Mi aiuterete come ha fatto il TIN quando sono stato rapito? Avevo quindici anni!» Gli occhi del lupo teriano si riempirono di lacrime, ma le scacciò via in fretta, la furia che prendeva il loro posto. «Dov’era il TIN quando sono stato preso e venduto a questi mostri? Dov’era quando sono stato stuprato ancora e ancora? Si sono disturbati a cercarmi? A cercare uno di noi?» Kenley lo attaccò, agitando il coltello contro di lui senza nessuna vera forza dietro i colpi. Era arrabbiato, molto arrabbiato e ferito, però non voleva ucciderlo.

      «Non lo sapevo,» disse Dex, schiaffeggiandogli via il pugno e facendogli cadere il coltello di mano, mandandolo a scivolare sul pavimento. Sentiva il dolore che si irradiava da Kenley, la disperazione. Il suo cuore sanguinava per il giovane e per ciò che gli era successo. Come avrebbe potuto saperlo? Con quanto impegno il TIN lo aveva cercato? «Mi dispiace tanto, Kenley.»

      «Non è abbastanza,» gridò l’altro.

      Per quanto veloce fosse il lupo teriano, lui lo era di più, e bloccava ogni colpo che cercava di portare a segno, cosa che riuscì solo a scoraggiare Kenley, rendendolo disattento.

      «Perché hai accoltellato Cory? È come te. Una vittima innocente.»

      «L’ho detto a lui. Dovevo. Era l’unico modo. Mi ha promesso che mi avrebbe portato via da loro se avessi ucciso Cory. Non volevo farlo, ma dovevo mettere fine a questa cosa.»

      «A lui? Intendi Vaughan?» Dex rimase sbalordito. Gli si spezzò il cuore per Kenley. Quel povero ragazzino desiderava così disperatamente uscire dall’incubo che stava vivendo da scegliere di fidarsi di un uomo come Vaughan. «Pensa a quello che stai dicendo, Kenley.» Lo afferrò per un polso, facendolo girare e portandogli anche l’altro braccio dietro la schiena. «Vaughan sta facendo esperimenti sui teriani e li sta uccidendo. Cosa pensi che succederà, quando non gli sarai più utile? Ti prego, smettila di combattermi. Puoi venire con noi. Puoi finalmente andare a casa.»

      Tutto il corpo del ragazzo tremò. «Voglio andare a casa.»

      Colpi di pistola furono sparati in rapida successione, e Kenley gli sobbalzò tra le braccia.

      Vaughan era in piedi a qualche metro di distanza, la canna dell’arma puntata su di loro. La abbassò, lo sguardo duro su Dex.

      «Avrebbe dovuto darti ascolto.» Vaughan sorrise. «Potrei ucciderti, ma ti lascerò vivere con il tuo fallimento.» Si girò e se ne andò.

      Un colpo di tosse strozzato portò Dex a girare il giovane con attenzione. La testa di Kenley ciondolò da un lato, le palpebre a malapena sollevate. «No. No, no, no. Kenley, guardami.»

      Il lupo teriano alzò lo sguardo per incontrare il suo, le lacrime negli occhi. «Mi dispiace. Io non volevo fare del male a Cory. Io… io volevo solo andare a casa.»

      Lui scosse la testa, le labbra strette mentre scacciava via le lacrime dalle ciglia. Esaminò Kenley, chinandosi e adagiandolo a terra con sé. C’era così tanto sangue.

      «Di’ a mio fratello che gli voglio bene.»

      «Ti porto fuori di qui,» dichiarò Dex. Quello non sarebbe dovuto succedere. Non avrebbero dovuto perdere. Loro non perdevano mai. I buoni vincevano. Era così che funzionava. Era così che avrebbe dovuto funzionare. Cazzo. Cazzo!

      Kenley abbassò le palpebre e lui lo scosse con delicatezza.

      «No. Kenley, guardami. Puoi farcela. Possiamo uscire da qui.» Controllò le sue ferite e imprecò sottovoce. «Sopravviverai. Mi hai sentito?» Dex si strozzò con un singhiozzo.

      Aveva fallito.

      Aveva fallito la sua missione. Aveva deluso il TIN. Aveva deluso Kenley.

      «Mi dispiace,» mormorò Kenley, le lacrime che gli scorrevano sulle guance arrossate. «Mi dispiace tanto. Io… avrei dovuto… credere…» Gli poggiò una mano insanguinata sul petto. «Non è colpa tua.»

      Dex si rese conto a malapena del sangue che gli bagnava la camicia bianca. Scosse la testa e avvicinò quella del giovane alla propria, offrendogli tutto il conforto che poteva nei suoi ultimi istanti.

      «Vaughan,» sussurrò Kenley.

      L’angoscia e il fallimento gli si abbatterono sul petto, afferrandogli il cuore in una stretta lancinante.

      «Lo fermerò,» mormorò Dex, la faccia premuta nei capelli del teriano mentre gli cullava il capo nella mano. «Non permetterò che faccia del male a nessun altro. Mi dispiace tanto.» Ripeté le parole ancora e ancora. Cullò Kenley, la vista che si faceva sfocata. E poi il giovane si afflosciò tra le sue braccia.

      «Dex?» sussurrò Sloane.

      Lui chiuse gli occhi. «È morto.»

      Il torpore lo inondò mentre le ombre si facevano avanti. Adagiando Kenley sul pavimento, una strana quiete che non aveva mai provato prima si posò su di lui. Con gli occhi chiusi, si portò le mani in grembo e inspirò lentamente dal naso. La calma non durò a lungo.

      La rabbia gli esplose dentro e lui spalancò gli occhi. La vista gli tremolò e il dolore gli sfrecciò nel corpo, i muscoli che si tendevano, tirando come se qualcuno stesse cercando di farlo a pezzi. Una presenza che aveva avvertito ai margini della propria coscienza per molto tempo si agitò nell’oscurità, solo che questa volta Dex non si preoccupò di trattenerla, non ne ebbe paura. Invece, la accolse, la abbracciò, la chiamò.

      Qualcosa si liberò in lui, e non era più solo nella sua testa.
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      Sloane fece qualcosa che non aveva mai fatto da quando conosceva Dex. Si allontanò di un passo.

      Un’ombra lampeggiò nei brillanti occhi azzurri del marito, una che lui non aveva mai visto prima. Il cuore gli batteva nelle orecchie e gli si rizzarono i peli sulle braccia e sulla nuca. Il suo felino interiore si destò di soprassalto e ruggì un avvertimento.

      Scappa!

      Qualcosa dentro Dex si era svegliato. Sloane riusciva a vederlo dietro gli occhi del marito mentre l’ambra si diffondeva nell’azzurro. Qualsiasi cosa stesse succedendo, non era niente che l’altro avesse mai sperimentato prima. Per anni il TIN aveva cercato di capire la portata della mutazione di Dex, una conseguenza del fatto che lui lo aveva infettato quando si erano legati, alterandogli il DNA con il proprio sangue. Da allora, il compagno aveva ereditato alcuni dei suoi tratti di giaguaro teriano, ma nessuno di loro sapeva fino a che punto sarebbe arrivato il cambiamento.

      Fino a quel momento, Dex era sempre stato umano con tratti di giaguaro teriano. Ne aveva gli artigli, le zanne e l’appetito, però nel corso degli anni era diventato più forte di lui, più veloce. Per un po’ la mutazione sembrava essersi stabilizzata, e avevano creduto che avesse smesso di cambiare. Come avevano potuto essere tanto sciocchi?

      Sloane indietreggiò di un altro passo quando Dex sollevò la testa, le zanne che crescevano e gli artigli che gli perforavano la punta delle dita. Ruotò le spalle e fletté il mento, gli occhi che brillavano per la presenza di qualcos’altro dietro di essi. Un’altra anima. Non poteva essere…

      «Dex?» mormorò Sloane.

      «Che diavolo sta succedendo?» gli chiese Seb attraverso l’auricolare.

      «Kenley è morto,» rispose lui a voce bassa.

      A quelle parole, Dex si alzò lentamente, emettendo un basso brontolio. Gettò la testa all’indietro e ruggì così forte da ferire le orecchie di Sloane, facendolo trasalire. Poi la abbassò, gli occhi sempre fissi nei suoi. Un guizzo di qualcosa gli si mosse sul viso, spostandosi appena sotto la pelle sulla faccia, sul collo e sulle mani. Cosa… Oh, merda!

      Sulla pelle del marito erano comparse delle deboli rosette. Rosette di giaguaro teriano.

      «Oh, mio Dio.»

      «Parlami, Sloane,» lo esortò Seb.

      «Qualcosa ha innescato un cambiamento.» Deglutì con difficoltà. Tutti sapevano il perché, ma lui aveva paura a pronunciare ancora il nome di Kenley. «Cazzo! Sta mutando di nuovo!» Il suo felino interiore ruggì una seconda volta.

      Scappa!

      Sloane si girò e se ne andò, sfrecciando lungo il corridoio più veloce che poteva, la sua metà animale che lo avvertiva del superpredatore che aveva alle calcagna. Come felino teriano, lui era in cima alla catena dei superpredatori, ma il suo giaguaro era certo che qualsiasi cosa fosse alle sue spalle, era molto più pericolosa. Era impossibile sapere cosa stesse succedendo a suo marito.

      «Annullare,» gridò Seb comparendo nel corridoio. «Dov’è…»

      Urla raccapriccianti riempirono l’aria, provenienti stavolta da teriani che avevano stupidamente scelto quel momento per riversarsi in quel posto e mettersi tra Dex e Sloane.

      «Che diavolo sta succedendo?»

      Sloane si fermò sbandando a quel ringhio familiare. «Ash?»

      Ash era in piedi con Seb, portavano entrambi un equipaggiamento tattico tutto nero ed erano armati fino ai denti. Cazzo se era bello vedere il suo migliore amico. Fu inondato dal sollievo finché non ricordò il motivo di quelle urla agghiaccianti.

      «Che ci fai qui?» chiese Sloane.

      «Ho detto a Austen di mettermi nella tua squadra di estrazione, casomai qualcosa fosse andato storto.» Gli occhi color ambra di Ash si riempirono di preoccupazione. «Sembra che qualcosa sia andato storto. Dobbiamo muoverci.»

      Si girarono e si affrettarono lungo il corridoio. «Notizie degli altri ragazzi? Quelli che Vaughan portava con sé?» domandò lui.

      Ash scosse la testa. «Finora nulla. Potremmo dover prendere in considerazione l’idea che li abbia già spostati.»

      Cazzo. Se era così, chissà dove diavolo erano o dove sarebbero finiti.

      Seb gettò un’occhiata a Sloane. «Cosa hai visto?»

      «Rosette,» rispose, a malapena in grado di crederci. «Proprio sotto la superficie della pelle.»

      «Credi che muterà?» chiese Ash, conoscendo tutta la storia della mutazione di Dex. Del resto, l’amico era stato testimone di tutto.

      «Non ne ho idea, cazzo.»

      Un muro di teriani comparve loro davanti, facendoli fermare. Si prepararono per la lotta, quando furono superati da qualcosa che si muoveva a gran velocità.

      «Ma che cazzo…» Ash gettò un braccio davanti a Sloane per impedirgli di avvicinarsi.

      Dex si raddrizzò, gli artigli che grondavano sangue, la camicia una volta bianca fradicia di rosso. L’aria attorno a loro crepitava di pericolo, li circondava un silenzio mortale mentre il compagno era immobile, come Sloane non lo aveva mai visto. Non durò.

      Con un ruggito feroce, il marito si lanciò contro i teriani, uno spettacolo selvaggio come lui non ne aveva mai visti prima. Avevano ucciso in missione, ma solo quando assolutamente necessario, solo quando le loro vite erano state in pericolo, e anche allora lo avevano fatto con riluttanza.

      Artigli affilati come rasoi che squarciavano la carne, la forma di Dex che si muoveva così rapidamente che Sloane faticava a tenere il passo. I teriani, indipendentemente dalle loro dimensioni, non avevano nessuna possibilità. Cercarono di sparargli, di afferrarlo, di prenderlo a pugni, di accoltellarlo, ma anche i colpi che andavano a segno non fecero nulla. Come se non ne sentisse nessuno.

      Le urla riempirono l’aria mentre i teriani si afferravano le viscere, il sangue che lasciava troppo in fretta i loro corpi perché potessero farci qualcosa. Alcuni morirono prima di toccare il pavimento, altri gorgogliavano attraverso il sangue, le mani sulle gole sgozzate. Dex soffiò, le zanne snudate, le rosette che gli ricoprivano la pelle, gli occhi che brillavano mentre si muoveva più veloce di qualsiasi teriano Sloane avesse mai visto. Che diavolo stava succedendo a suo marito? Era almeno consapevole di quello che stava facendo? Doveva esserlo.

      Un mare di guardie morte giaceva in pozze di sangue sul pavimento, con Dex in piedi nel mezzo a malapena in affanno, il capo chino.

      «Dex?» Sloane fece un passo avanti, ma Ash lo trattenne. «Tesoro?»

      L’altro si raddrizzò. Si girò e inclinò la testa da un lato, osservandoli. Avanzò lentamente con passo felpato, gli occhi intensi mentre si avvicinava. Tutti e tre si immobilizzarono quando Dex raggiunse Seb. Gli annusò il collo, poi si rivolse verso Ash. Un’annusata e un sibilo dopo, si spostò da Sloane, che incontrò il suo sguardo.

      «Ehi, piccolo. Sono io,» gli disse a voce bassa. «Mi riconosci, vero?»

      Annusandogli il collo, Dex si bloccò. Poi gli lasciò cadere la testa su una spalla, la tensione che sembrò abbandonare il suo corpo quando si afflosciò.

      «Sloane,» mormorò. «L’hanno ucciso.»

      Lui lo circondò con le braccia e lo strinse forte, l’odore metallico del sangue che gli riempiva le narici. Lo baciò su un lato della testa. «Lo so, tesoro. Dobbiamo portare a termine la missione.»

      Dex annuì. Si scostò, la determinazione che gli colmava lo sguardo. Le rosette erano sparite, gli occhi erano di nuovo azzurri. «Dobbiamo prendere la Reuter e il virus, poi dare la caccia a Vaughan.»

      «Annulliamo la missione,» dichiarò Seb, e Sloane imprecò sottovoce quando l’ambra tornò a riempire le iridi del compagno.

      Dex lo aggirò e marciò dritto su Seb. «Io non me ne vado senza Kenley, gli altri teriani, la dottoressa e quel virus del cavolo.»

      L’altro aprì la bocca, ma le rosette baluginarono di nuovo sulla pelle di Dex.

      «Io non me ne vado senza di loro,» ringhiò.

      «Cazzo. Okay. Mentre Ro prende Kenley, Ash e io cercheremo il virus. Sloane, scova la dottoressa Reuter, e Dex, tu trova Vaughan. Deve essere qui intorno da qualche parte.» Seb si diede un colpetto all’auricolare. «K, sei riuscito a localizzare Vaughan?»

      «Negativo. Ha avviato un qualche tipo di protocollo di difesa. Siamo al buio.»

      «Okay. Tienici informati.»

      Seb e Ash se ne andarono, mentre Sloane e Dex riprendevano a percorrere il corridoio. Avevano tante cose di cui parlare una volta usciti da lì, ma prima dovevano trovare quel maledetto virus. Finché non lo avessero messo sottochiave, nessuno sarebbe stato al sicuro, soprattutto suo marito. Se si fosse sparsa la voce che Dex era un ibrido umano-teriano, mostri come Vaughan avrebbero passato il resto delle loro vite a dar loro la caccia. Erano passati decenni e quel virus del cavolo continuava a rovinare vite.

      Il mondo non aveva sofferto abbastanza? Non aveva già fatto abbastanza danni la prima volta? Se fosse stato per lui, avrebbe distrutto quella cazzo di cosa. Con Dex al suo fianco, si fece strada attraverso il labirinto di corridoi e porte bianche finché non raggiunsero finalmente il laboratorio. Era vuoto, come il resto del complesso.

      Dex annusò l’aria. «È vicina.»

      «Quante possibilità ci sono che si sia lasciata alle spalle il virus?» Conoscevano entrambi la risposta, ma perquisirono comunque il laboratorio, controllando ogni fiala, ogni provetta, ogni contenitore. Sloane aprì quello che credeva essere un armadietto, invece trovò un grosso recipiente metallico, che si rivelò essere un’unità di stoccaggio di azoto liquido, però il contenitore delle fiale era vuoto. «Merda, è sparito.»

      «Non sono riuscito a trovare neanche il siero. Andiamo,» disse Dex, lasciando il laboratorio. «Non può essere andata molto lontano.» Uscirono nel corridoio, poi videro qualcuno che non si erano aspettati di trovare.

      «Vaughan.» Dex fece un passo avanti, ma Sloane lo fermò.

      «È una piccola arma pratica,» disse Vaughan, sollevando il coltello che Dex aveva dato a Kenley. Sloane sentì il ghiaccio riempirgli le vene alla vista della lama insanguinata. «È stata davvero utile.» L’uomo spostò lo sguardo freddo su Dex. «Non se lo aspettava proprio.»

      L’altro inspirò bruscamente e scattò all’inseguimento di Vaughan, che si era mosso, scomparendo oltre l’angolo.

      «Dex, aspetta!» Sloane imprecò sottovoce e gli corse dietro. Girarono l’angolo e si fermarono sbandando alla vista del piccolo esercito che li aspettava. Vaughan ruotò la lama che teneva in mano mentre li affrontava.

      «Ciao, Dash. O preferisci un nome diverso? Uno pseudonimo del TIN, forse?» Spostò lo sguardo su Sloane. «Quello deve fare anche di te un agente del TIN.» L’uomo gettò sul pavimento il coltello, che scivolò fino a colpire la scarpa di Dex. «Un ricordo del nostro tempo insieme.»

      Dex raccolse la lama rinfoderata. Fissò il manico insanguinato, poi sembrò riscuotersi e se lo infilò in tasca.

      «Avevo sentito delle voci riguardo a un agente del TIN umano, e mi sono chiesto: perché un’organizzazione teriana recluterebbe un umano? A meno che questo umano non fosse più di quello che sembrava. Così ho speso un sacco di tempo e soldi per scoprire tutto ciò che potevo su questo agente. Pensare che la risposta a tutti i miei problemi si sarebbe presentata da sola. Come hai fatto?» Vaughan spostò lo sguardo da Dex a Sloane. Il suo labbro si curvò per il disgusto. «Ti sei legato a un teriano infetto di Prima Generazione.»

      «Tu verrai con noi,» ringhiò Dex.

      L’uomo rise. «Penso che tu l’abbia detto al contrario. Siete voi che verrete con noi. Mi divertirò a smontarti pezzo per pezzo e a rubare tutto quello che ti rende il dono per l’umanità che sei. Poi sezionerò il tuo compagno.»

      Dex scosse la testa. «Non hai idea con cosa hai a che fare.»

      «Allora ci siamo entrambi sottovalutati.» Vaughan fece un cenno ai suoi uomini. «Ma non commetterò lo stesso errore due volte. Li voglio vivi.»

      Quello fu sicuramente un errore da parte sua.

      Vaughan rimase indietro quando il suo esercito caricò. Senza il potere di uccidere, contavano sulla loro forza teriana per abbatterli, aspettandosi di combattere contro un teriano qualsiasi e qualcuno non proprio umano. Mettendosi schiena contro schiena, Dex e Sloane si prepararono. Parecchie guardie attaccarono contemporaneamente, e Sloane fece appello alla forza del suo giaguaro interiore. Il suo ringhio si unì a quello del marito mentre si affidava ad anni di addestramento in vari stili di combattimento. Se Dex era più rapido, abile, preciso, capace di imitare le mosse del proprio avversario, lui usava la forza bruta. Metteva tutto il peso e la potenza nei colpi. Il suo obiettivo era quello di mettere fuori combattimento il nemico in modo rapido ed efficiente, con il minor numero di mosse possibile.

      Per anni si era allenato con Ash, un esperto nel combattimento corpo a corpo. L’amico gli aveva insegnato a colpire da vicino e con forza, a mirare alle debolezze del suo avversario e ad abbatterlo velocemente. Per le tigri teriane, tirava calci alle ginocchia. Per sconfiggere i leoni, la testa. Per i lupi e i leopardi, il plesso solare. Per fortuna, Vaughan non aveva nessun giaguaro teriano alle sue dipendenze, oppure Sloane si sarebbe trovato ad affrontare una vera sfida.

      Più guardie stendevano, più ne comparivano. Da dove cazzo arrivavano? Vaughan aveva radunato tutti i suoi uomini per affrontarli? Sembrava di sì. I corpi colpirono il pavimento, e Sloane si preparò per l’ondata successiva di teriani quando risuonò un allarme e delle luci rosse lampeggiarono attorno a loro.

      «Ma che diavolo?» Si voltò mentre Vaughan sorrideva.

      «Pensavate davvero di potermi scappare?»

      Sloane si diede un colpetto all’auricolare. «K, parlami.»

      «¡Mierda! Il posto è stato minato per esplodere,» rispose l’altro, in sottofondo il suono delle sue dita che digitavano furiosamente. «Avete trenta minuti per uscire da lì.»

      Il sorriso di Vaughan si fece malvagio. Schioccò le dita e la porta sulla destra si aprì. Ne sciamarono fuori delle guardie armate, che si diressero verso Dex e Sloane. Poi iniziarono a cadere. Sloane girò su se stesso, il cuore che gli batté forte nel petto alla vista di Ash che guidava la formazione, il fucile alzato mentre sparava un colpo dopo l’altro, centrando ogni obiettivo. Seb, Keane e Ro erano subito dietro di lui.

      «Uccideteli,» ordinò Vaughan. «Voglio l’ibrido e il suo compagno!» All’improvviso non sembrava così sicuro di sé. Fece segno a una delle sue guardie di portarlo fuori di lì.

      «Dove sono i giovani teriani?» chiese Dex a Ro.

      «Con la squadra di estrazione, diretti verso l’aereo,» rispose lei.

      Sloane si girò verso il marito. «Vai. Ci occuperemo noi di questi stronzi.»

      Dex annuì. «Non saltare per aria.»

      «Già visto, già fatto,» lo prese in giro lui. «Vai.»

      Mentre Dex si apriva un varco combattendo per inseguire Vaughan, Sloane si unì alla sua squadra, sentendosi colmare d’orgoglio a lottare al loro fianco. Pochi agenti del TIN lavoravano come un team. Preferivano tutti operare per conto loro, ma non lui e Dex. Avevano passato troppo tempo come parte di una famiglia, a lavorare con quelli di cui si fidavano. Keane e Ro si erano aggiunti rapidamente a quella lista. Come se avessero saputo di aver bisogno di Dex e Sloane quanto Dex e Sloane avevano bisogno di loro.

      Keane poteva essere il loro tecnico, però era stato nell’esercito a un certo punto. Era abile come combattente tanto quanto come informatico. Era pure un leone teriano, e anche se non era né grosso né muscoloso quanto Ash, era più potente di quanto molti pensassero.

      Ash si faceva strada tra le guardie, la sua abilità nel combattimento corpo a corpo era cresciuta nel corso degli anni. Era uno dei leoni teriani più feroci che conoscesse. Non c’erano un pugno o un calcio sprecati. Quando i suoi avversari finivano a terra, non si rialzavano. Il suo migliore amico era l’unico che potesse dargli filo da torcere.

      Seb era stato un caposquadra dei THIRDS, e visto che era un’enorme tigre teriana, con un pugno poteva stendere un tizio. Una volta era stato ostacolato da un ginocchio malandato, una conseguenza del suo essere incline ad avere problemi di salute a causa del fatto che era un teriano di Pre Prima Generazione. Quando il TIN lo aveva reclutato, come prima cosa si era preso cura del suo ginocchio. Ora Seb era in condizioni fisiche ottimali, e mentre i teriani volavano sopra la sua testa, andavano a sbattere contro il pavimento e le pareti, non era mai stato così evidente.

      Per quanto riguardava gli enigmi, Ro era notevole. Magari aveva l’aspetto di una ragazzina del college, ma era una ginnasta provetta con un equilibrio impeccabile, e si muoveva veloce quasi quanto Dex. Era molto più aggraziata, sembrava che i suoi piedi non toccassero il pavimento, e possedeva una forza potente che lui non aveva mai visto in qualcuno con una corporatura tanto snella. Ro non avrebbe dovuto essere in grado di gettare una tigre teriana dall’altra parte del corridoio, ma lo faceva senza neanche sudare. Qualunque cosa fosse, lui era grato di averla dalla loro parte.

      Sloane schivò un pugno abbassandosi e si rialzò tirando un montante. Era l’unico a cui gli uomini di Vaughan non stavano sparando, però Seb e Ash indossavano un equipaggiamento tattico. Per loro, non era nulla di nuovo. Avevano messo un’uniforme simile per decenni. Certo, Keane aveva fornito dei miglioramenti. A proposito, il loro tecnico e Ro erano più giovani e un po’ meno vecchia scuola. Il loro abbigliamento era leggero, ma garantiva la stessa protezione antiproiettile di quello di Seb e Ash, soprattutto quello di Ro. Lei aveva bisogno di muoversi in fretta e di saltare in alto. Come un felino, atterrava sempre in piedi.

      Si muovevano tutti e cinque insieme, lavorando come un’unità. Non avrebbe dovuto funzionare. Non quando avevi quattro felini superpredatori alfa, tre dei quali erano abituati a comandare, ma loro erano più di una squadra. Erano una famiglia.

      «K,» ringhiò Sloane. «Trovami la dottoressa Reuter.»

      Keane finì di mettere fuori combattimento una delle guardie ed estrasse un piccolo tablet dalla tasca. Ash e Seb tennero lontani i teriani da lui mentre cercava di entrare nel sistema di Vaughan.

      «Finalmente. Ho trovato una backdoor. Eccola. Ha con sé una valigetta. Molto probabilmente è il virus. Forse anche il siero. Si sta dirigendo verso l’arena. Ci sono sei guardie con lei.»

      Seb si girò verso Sloane e annuì. «Vai a prenderla. Ci pensiamo noi qui.» La squadra gli sgombrò il passaggio, e lui corse via dalla strada per cui era arrivato. Doveva raggiungere la dottoressa. Ovunque fosse Dex, doveva confidare che stesse bene. Per fortuna non aveva avvertito nulla che suggerisse altrimenti, ma Vaughan era uno stronzo sfuggente. Era impossibile dire quale altro asso avesse nella manica.

      C’erano alcune guardie nel corridoio sul tragitto verso l’arena. Molto probabilmente la maggior parte delle forze di Vaughan era stata inviata a occuparsi di loro. Avrebbe dovuto aspettarsi un piano di riserva da parte dell’uomo. Non era rimasta nessuna delle altre strutture che aveva usato in giro per il mondo, quindi perché avrebbe dovuto lasciare in piedi quella? Non avevano molto tempo.

      Sloane raggiunse l’arena e scorse la dottoressa davanti a sé. «Ferma,» ringhiò.

      Lei si fermò e si voltò, stringendo al petto una grossa valigetta d’argento.

      «Si arrenda,» le chiese.

      La Reuter scosse la testa, gli occhi sgranati. «L’umanità ha bisogno di questo. Non ci è rimasto più un posto dove andare. Abbiamo smesso di evolverci. Siamo sempre più malati, moriamo più giovani. Questo virus può fornire una risposta, può spingerci verso l’evoluzione.»

      «A quale costo?»

      L’oscurità vuota che le penetrò nello sguardo gli spedì un brivido lungo la schiena. «Sacrificherò fino all’ultimo della tua specie, se sarà necessario.»

      «Lei è una vergogna per la sua professione e per la sua specie,» disse Sloane. Non avrebbe cercato di farle capire, non che pensasse di riuscirci. Dopotutto lavorava con Vaughan e aveva fatto esperimenti sui teriani senza preoccuparsi quando ciò li portava a morire. Quanti ne aveva uccisi in nome dell’evoluzione umana?

      La donna gli mollò un’occhiataccia. «Uccidetelo.»

      Sloane allargò le braccia e mise il broncio. «Oh, mi dispiace, il suo capo mi vuole vivo.» Assottigliò lo sguardo su di lei. «Mi dia la valigetta, si arrenda, e forse le permetterò di restare in vita.» Il TIN desiderava la Reuter viva e lui avrebbe fatto del proprio meglio, ma la sua priorità era il virus. Il tipo di danno che poteva fare quella cosa era illimitato. La voce di Keane gli giunse nell’auricolare.

      «Sono nella stanza dei server e sto scaricando tutte le ricerche della dottoressa Reuter. Eliminerò ogni cosa non appena avrò finito. Ci serve quel virus, Atlas.»

      «Ricevuto,» rispose lui. Sorrise alla dottoressa. «Abbiamo le sue ricerche. Mi consegni la valigetta e venga con me.» Le guardie si spostarono attorno a lei, avvicinandosi a Sloane. «Loro non possono proteggerla.»

      «Ma possono tenerti impegnato abbastanza a lungo perché io me ne vada da qui.» Scappò via mentre i teriani lo attaccavano.

      Solo perché non potevano sparargli, non significava che non avrebbero cercato di farlo fuori. Sloane caricò prima i più grossi, facendo del proprio meglio per bloccare i colpi che gli arrivavano da ogni direzione. Si protesse la testa, gli organi vitali e le ginocchia, muovendosi rapidamente e colpendo con violenza. Un paio dei loro attacchi andarono a segno, però lui tenne duro.

      Stendere le guardie gli prese un po’ più tempo di quanto avrebbe voluto ma, non appena se ne liberò, corse nella villa, seguendo l’odore della dottoressa Reuter. Lei doveva sapere che non avrebbe potuto scappargli. A prescindere da dove corresse o si nascondesse, Sloane avrebbe potuto trovarla.

      Che diavolo stava succedendo? La donna doveva avere un piano di fuga. Il capo scienziato di Vaughan e il virus che si portava dietro erano fin troppo preziosi per essere lasciati senza protezione. Si diede un colpetto all’auricolare. «K, sono fuori. Dove sta andando la dottoressa?»

      «Un secondo. Sembra che ci sia un piccolo convoglio di mezzi blindati militari diretto verso di te. Potenza di fuoco massiccia.»

      «Merda. Okay. Grazie.» Sloane accelerò il passo. Doveva tagliare la strada alla Reuter prima che il convoglio la raggiungesse. Il paesaggio una volta pacifico era diventato una zona di guerra: il suono dei colpi di pistola riempiva la notte, i fari perlustravano il terreno e gli elicotteri neri del TIN rombavano sopra di loro. Colse delle grida con il suo udito teriano, ma continuò a seguire l’odore della dottoressa. Si muoveva in fretta per essere un’umana, ma non abbastanza.

      Sloane scivolò tra gli alberi, affrettandosi per non perdere la pista. La Reuter era stata furba, si era tenuta alla larga dalla strada principale, dove sarebbe stata esposta. L’oscurità non avrebbe ostacolato in alcun modo la sua caccia, ma la vegetazione avrebbe fornito alla donna un po’ di copertura. La stava per raggiungere quando venne colpito da qualcosa di duro, che gli tolse il fiato e lo mandò a sbattere con violenza contro un albero. L’aria abbandonò i suoi polmoni, ma lui si costrinse a muoversi, proprio quando un pugno si abbatté sul tronco, dove era stata la sua testa. Barcollò di lato e si riscosse.

      «Tanner,» ringhiò Sloane.

      «Mi divertirò a guardarti morire,» disse Tanner a denti stretti, i pugni alzati di fronte a sé.

      «Il tuo capo non ne sarà felice.»

      L’altro fece spallucce. «Gli incidenti capitano.»

      «Come puoi lavorare per quel tizio? Vaughan pensa che tu non sia altro che un’animale. Rapisce ragazzini teriani e li vende per essere violentati e maltrattati.»

      «Non è un mio problema,» ringhiò la tigre teriana.

      A differenza del resto degli scagnozzi di Vaughan, Tanner aveva ricevuto senz’altro un addestramento avanzato. Si lanciò contro Sloane, mostrando una gamma completa di tattiche per il combattimento corpo a corpo. Lui bloccò i colpi, ma fu messo alla prova. Tanner prese un coltello dalla propria cintura e gli tirò un fendente, che lui evitò. Quel tizio non aveva soltanto un grosso coltello di tipo militare, sapeva come maneggiarlo e, al pari di Sloane, era ambidestro, quindi si passava la lama da una mano all’altra per colpirlo.

      «Il convoglio si sta avvicinando,» disse Keane a Sloane.

      «Sono un po’ impegnato,» rispose lui, il braccio che ancora gli faceva male per il sottile taglio profondo, dove Tanner lo aveva preso. Il tizio sorrise compiaciuto.

      «Non possiamo permettere che il virus scompaia,» aggiunse Seb.

      «Ci sto lavorando,» ringhiò Sloane, abbassandosi per evitare un altro dei grossi pugni del suo avversario. Il teriano gli si avventò addosso con tutto se stesso, ruggendo furiosamente quando lui contrattaccava, schivando e colpendolo ovunque poteva.

      «Dov’è il resto dei ragazzini?» chiese Sloane.

      Il sorriso a trentadue denti di Tanner gli spedì un brivido lungo il corpo. «Sei arrivato troppo tardi. Vaughan li ha già spediti fuori dal Paese. Non li rivedrai mai più.»

      «Brutto figlio di puttana.» Sloane gli afferrò il pollice e glielo spezzò, agguantando il coltello quando l’altro gridò e aprì la mano. Non aveva tempo per quello. Si passò la lama da una mano all’altra mentre alternava pugni e fendenti.

      «Stronzo,» sbottò Tanner, ma lui gli si buttò contro con tutto il corpo, mandando entrambi a terra. Lottarono per avere il controllo e Sloane riuscì ad assestargli parecchi pugni niente male. Tanner afferrò una manciata di terra, però stavolta lui era preparato e lo colpì alla gola, mozzandogli il fiato. Mentre il teriano annaspava, allungò una mano verso la propria pistola, ma Sloane fece saettare il coltello e glielo conficcò nel lato del collo. Con gli occhi sbarrati, Tanner emise dei gorgoglii, le mani che si chiudevano attorno alla lama, prima che gli occhi gli si rovesciassero all’indietro e giacesse immobile.

      «Convoglio in arrivo,» gridò Keane.

      Sloane prese il volo, avvistando la Reuter a qualche metro di distanza dal primo veicolo blindato. Lei urlava e gesticolava con un braccio in direzione del mezzo, senza accorgersi di lui che le arrivava da dietro. Un proiettile colpì il terreno accanto alla dottoressa, che fece un balzo, girandosi giusto in tempo per essere messa KO da Sloane. Un altro colpo arrivò alla sua sinistra mentre si caricava la donna su una spalla e afferrava la valigetta.

      «Ho la Reuter. Mi dirigo al punto d’incontro. Avrò un sacco di guai incollati al culo,» gridò Sloane tornando di corsa verso la copertura degli alberi, una raffica di colpi di mitra che lo seguiva.

      «Arriviamo,» rispose Seb.

      Sloane fece del proprio meglio per proteggersi dai proiettili che lo tallonarono nell’oscurità, colpendo gli alberi e il terreno attorno a lui. Uno gli graffiò la gamba dei pantaloni, però lui continuò ad andare avanti. I veicoli non sarebbero stati in grado di seguirlo, ma i teriani armati al loro interno sì. Non aveva idea di quanti ne avesse alle calcagna, ma considerando il virus nella valigetta che si portava dietro, immaginò un altro piccolo esercito. Avevano sottovalutato la potenza di fuoco di Vaughan. Dovevano andarsene di lì prima che saltasse in aria tutto.

      «Ti vediamo,» disse Seb, comparendo tra gli alberi con parecchi agenti tattici del TIN. «Porta la dottoressa al punto di estrazione.»

      «Sloane, diciotto minuti,» lo informò Keane.

      «Qualcuno ha visto Dex?»

      «Negativo,» rispose Seb.

      Cazzo. «Ricevuto.»

      Dex ce l’avrebbe fatta. Doveva farcela.

      Arrivò al punto d’incontro vicino alle montagne e al veicolo militare blindato che aspettava di portarli via da lì. Ash scese dal lato del guidatore con in mano delle fascette a prova di teriano. «Ci penso io a lei.» Le legò i polsi e le gambe, poi la portò nel retro del mezzo.

      Sloane aprì la valigetta, sentendosi pervadere dal sollievo. Conteneva il virus e quello che sembrava il siero per la CTPM. La chiuse e la mise all’interno del blindato.

      Si diede un colpetto all’auricolare. «Caos, mi ricevi?»

      Nessuna risposta.

      «Ce la farà,» lo rassicurò Ash.

      «Lo so.» Montò sul sedile del passeggero.

      «Arriviamo,» gridò Keane, sfrecciando verso di loro. Saltò nel veicolo, seguito da Rowan. Seb si presentò con un esercito alle calcagna. Balzò al posto di guida, gridando dietro di sé.

      «Allaccia la cintura, testa dura.»

      «Hai passato troppo tempo con Dex,» brontolò Ash, aprendo il portello sul tetto.

      «In quel caso, avrei dovuto chiamarti Simba.»

      «Vaffanculo,» ringhiò l’altro, il rimbombo della mitragliatrice sul tetto che esplodeva nell’aria.

      Seb iniziò a farli avanzare mentre Ash spianava loro la strada. Si diressero verso l’ingresso della struttura, dove avrebbero dovuto incontrare Dex. Rowan mise una mano sul braccio di Sloane, gli occhi color ambra intensi.

      «Ce la farà.»

      Lui annuì e le diede un colpetto sulle dita, offrendo un sorriso rassicurante. Doveva credere che Dex ce l’avrebbe fatta, perché l’alternativa era qualcosa a cui non riusciva nemmeno a sopportare di pensare. Non avevano molto tempo.

      Dex, dove sei?
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      Minuti.

      Erano tutto ciò che aveva Dex prima che quel posto saltasse in aria e il peso della montagna gli finisse addosso, ma non se ne sarebbe andato senza essersi occupato di Vaughan. Non poteva permettergli di scappare per distruggere altre vite. Quel bastardo aveva già fatto abbastanza danni, seminando una scia di teriani morti ovunque andasse. Quanti corpi aveva lasciato abbandonati nei suoi laboratori segreti in giro per il mondo? Quanti sentivano la mancanza dei propri cari, senza mai potergli dire addio? No, Vaughan non sarebbe scappato quella volta. Dex se ne sarebbe accertato.

      Qualcosa si mosse nel suo corpo, ma lui rifiutò di pensarci. Non aveva tempo per chiedersi cosa gli stesse succedendo o come la sua mutazione lo avesse portato più vicino a diventare… qualcos’altro. Fin dove era arrivata stavolta? Sarebbe mutato? Cazzo, quello non era il momento. Era Vaughan il suo obiettivo. Sconfiggere il mostro. Ogni altra cosa doveva aspettare.

      E se era lui il mostro?

      Okay, quello di certo non era d’aiuto. «Trova lo stronzo,» mormorò tra sé e sé. Gli artigli gli perforarono la punta delle dita, l’oscurità che turbinava dentro di lui, spingendolo ad avanzare. Le luci nel complesso erano passate dal bianco scintillante a un rosso pulsante, un avvertimento della detonazione imminente. I suoi sensi non erano mai stati tanto sviluppati, e anche se temeva la nuova presenza dentro di sé, non si permise di pensare a cosa potesse significare. Concentrati.

      Dex si occupò delle poche guardie armate che restavano. Non erano molte, solo sufficienti a rallentarlo, ma non abbastanza da perdere la traccia dell’odore di Vaughan. La sua vista era acuta nella penombra, molto più acuta di quella dell’uomo. Che intenzioni aveva? Sarebbe dovuto andare dritto all’uscita, invece stava tornando indietro verso il laboratorio. Perché? Sembrava stesse cercando qualcosa, l’odore che restava in stanze diverse qui e là. Se la Reuter aveva il virus, cos’altro poteva cercare Vaughan?

      Quel figlio di puttana era subdolo, quindi lui doveva stare attento. Annusò l’aria. Era vicino. Dex non ne coglieva solo l’odore, lo percepiva. Sentiva la sua presenza, come un prurito scomodo che non riusciva a grattare. Tutto era più luminoso, più rumoroso, ogni sensazione quasi troppo intensa.

      Spostati!

      Dex non contestò la voce nella sua testa. Saltò via quando la porta alla sua destra venne spalancata e qualcuno gli si gettò addosso. Vaughan finì dove lui era stato in piedi prima, con una siringa in mano. Quello stronzo pensava davvero di poterglisi avvicinare di soppiatto e iniettargli chissà cosa?

      «Perché?» ringhiò Dex. «Perché ucciderli?» Non aveva senso. Vaughan in origine aveva voluto sia Kenley che Cory, assieme a tutti gli altri giovani teriani.

      Il sorriso malvagio che scivolò sul volto dell’uomo gli spedì un brivido lungo il corpo. «Perché tu volevi salvarli.»

      Dex non poté fare a meno di trasalire. «Brutto figlio di puttana.»

      Vaughan rise e abbassò la siringa. «Ramos era piuttosto spietato con lui. Lo usava e lo violentava, lo picchiava, lo incatenava in giardino come l’animale che era. Voleva crederti disperatamente, era spaventato. Terrorizzato di nutrire delle speranze per poi vederle deluse ancora una volta. Povero piccolo Kenley.»

      «Non dire il suo nome,» ribatté lui con stizza.

      L’uomo sembrava deliziato. «Lo sospettavo, ma non avevo mai immaginato… incredibile. Guarda i tuoi occhi, e… sono rosette quelle sotto la tua pelle? Affascinante.»

      «Non quanto guardarti mentre vieni gettato in un buco nero dove nessuno ti troverà mai.» Dex fece un passo avanti, e l’altro sparò. Il dolore gli divampò in una spalla. Trasalì per la tensione bruciante che avvertì dove era stato colpito, e ci mise una mano. Sibilò per l’improvvisa fitta acuta e si trattenne dal piegarsi in due. Con le zanne snudate e gli artigli sguainati, ringhiò mentre ne usava uno per estrarre il proiettile. Lo lanciò verso Vaughan, il metallo che atterrava ai piedi dell’uomo. La sua ferita si chiuse gradualmente, finché rimase un segno a malapena visibile.

      «Ma che…?» L’altro incontrò il suo sguardo, un misto di incredulità e stupore che gli compariva sul viso. «Che razza di animale sei?»

      Animale.

      Quale parte di lui restava umana? Il suo DNA era in parte giaguaro teriano, ma neanche Sloane si era mai estratto un proiettile con gli artigli. Di sicuro non era mai guarito così in fretta. Qualcosa dentro di lui si muoveva, si spostava, camminava su e giù, e Dex chiuse gli occhi. Scosse il capo, cercando di controllarsi. Quello non era il momento di perdere la testa.

      «Chi altro sa di me?» chiese.

      «Stai scherzando? Pensi che condividerei le informazioni che ho scoperto con qualcuno? Tu sei molto più prezioso per me di tutti quei piccoli patetici teriani. Con te e il virus in mio possesso, non solo cambierò il corso della storia umana, ma erediterò i tratti di uno dei più feroci felini teriani viventi.»

      Vaughan voleva ereditare il DNA giaguaro teriano di Sloane.

      «Non succederà mai, cazzo.» Si sentì percorrere dalla rabbia, e con un ruggito si gettò in avanti, spostandosi di scatto quando Vaughan gli sparò di nuovo. Raggiungendolo, Dex fece per afferrarlo quando un’esplosione scosse la struttura, cogliendolo momentaneamente di sorpresa e mandandolo a barcollare contro il muro. L’altro scappò non appena una seconda esplosione fece tremare il posto. Merda, era iniziata. Doveva mettere fine a quella cosa. Adesso.

      Corse dietro Vaughan, abbassandosi e togliendosi di mezzo quando l’altro fece fuoco a casaccio nella sua direzione; della siringa non si vedeva più l’ombra. L’uomo doveva averla lasciata cadere allo scoppio dell’ultima esplosione. Solo perché Dex si era estratto un proiettile ed era subito guarito non significava che volesse sollecitare altri fori. Per quanto ne sapeva, poteva essere stato un colpo di fortuna. Non aveva idea di cosa era stato, ma quello non era il momento di testare nessuna teoria.

      La struttura si sgretolava intorno a loro, le scintille volavano dai circuiti elettrici strappati, frammenti di vetro che piovevano dalle luci fluorescenti scoppiate, mentre pezzi di tetto cadevano dall’alto, portando con sé segmenti di roccia della montagna. Vaughan corse verso il corridoio che conduceva verso la base della montagna. Senza dubbio qualcuno lo aspettava per portarlo via.

      Un proiettile sfiorò il fianco di Dex, che ruggì per il bruciore. Il corpo gli ronzava per il movimento, gli organi in fiamme. Ignorò l’odore di carne bruciata e di fumo. Gli allarmi antincendio suonarono quando un’altra esplosione causò lo scoppio di un tubo da qualche parte alle sue spalle, facendo sgorgare il vapore nel corridoio.

      Fammi uscire!

      Quelle parole terrorizzarono Dex. Scosse la testa. «No.»

      Fammi. Uscire.

      Dex scosse di nuovo il capo mentre correva. «Posso farcela senza di te.» Ma che cazzo stava dicendo? Senza chi? Non c’era nessuno nella sua testa tranne lui. Era una follia.

      Liberami.

      Stava diventando pazzo? Il giaguaro interiore di Sloane non parlava al marito. Vero? Ma certo che no, perché era Sloane. Un attimo, lui non aveva un giaguaro interiore. Doveva essere un’allucinazione o lo stress. Ecco cos’era. Cory che era rimasto ferito e che forse stava morendo, Vaughan che uccideva Kenley, i teriani rapiti, quella missione… lo stavano facendo sballare. Non aveva un giaguaro teriano interiore perché non era un teriano. Era ancora umano.

      No. Non lo sei.

      Dex digrignò i denti e ignorò la voce, concentrato su Vaughan, che evitò per un pelo di essere messo fuori combattimento da un pezzo di soffitto quando girò bruscamente a destra in un altro corridoio.

      È inevitabile.

      «Sta’ zitto,» disse tra i denti.

      Mi libererai. È solo una questione di tempo.

      Un’altra esplosione fece tremare il mondo e una lastra del soffitto andò a sbattere contro il pavimento davanti a Vaughan, dando a Dex l’occasione di balzargli addosso e fermarlo. Rotolarono sul pavimento, con l’altro che cercava di sparargli. Con un ringhio, lui afferrò la pistola dell’uomo e la schiacciò tra i palmi, ammaccando il metallo. Vaughan sgranò gli occhi.

      «Che diavolo sei?»

      Dex stava per trascinarlo in piedi con sé, quando il soffitto crollò e un pezzo di cemento lo colpì alla schiena. Gridò, sbattendo contro il pavimento. Vaughan si affrettò a rialzarsi, allontanandosi da lui.

      «Incredibile.»

      Con un ruggito, Dex fece pressione contro la lastra pesante, ma non riuscì a liberarsene. Altri pezzi di soffitto caddero attorno a lui, la polvere e la terra che lo soffocavano e lo facevano tossire.

      «Non preoccuparti. Non ti lascerò morire. Tu sei la risposta a tutto. Ti porterò con me.»

      «Non succederà, cazzo,» ringhiò Dex, i muscoli che si tendevano mentre spingeva contro il pavimento. Doveva uscire da sotto quella lastra. Vaughan scrutò il corridoio, poi si affrettò verso una delle stanze aperte. Merda. Non poteva essere nulla di buono.

      Fammi uscire.

      «Ancora con quella merda? No. Vaffanculo.» Il cemento pesante avrebbe dovuto schiacciarlo sotto il suo peso, invece lui si puntellò di nuovo contro il pavimento con tutta la propria forza. La lastra si mosse, ma Dex non era abbastanza forte per toglierla.

      Vaughan comparve alla fine del corridoio, caricando quella che sembrava una pistola spara tranquillanti. Cazzo. Non poteva permettere che l’uomo lo sedasse. Se quel tipo fosse riuscito a mettergli le mani addosso, chi diavolo sapeva dove sarebbe finito. Col cazzo che sarebbe diventato l’esperimento di laboratorio di qualcuno. Ne aveva avuto abbastanza di bastardi come Vaughan.

      Fammi. Uscire.

      Chiudendo gli occhi, Dex premette la fronte sul pavimento. Cazzo. Cazzo. Annuì ed emise un respiro tremante. «Okay.»

      Poi si lasciò andare.

      Dex si permise di cadere, sprofondando nell’oscurità, circondato soltanto dal buio pesto. Avrebbe dovuto aver paura di dove sarebbe finito, però una strana presenza lo rassicurò, offrendogli un conforto insolito. Qualcosa pulsò in lui, e fu come se fosse stato spinto via, ma non aveva più il controllo, quasi fosse seduto sul sedile posteriore di un’auto e guardasse davanti.

      È proprio strano, cazzo. Un attimo… perché le mie parole non escono dalla bocca?

      Il pesante pezzo di cemento colpì il pavimento con un tonfo quando Dex si rimise in piedi con facilità. Girandosi, guardò Vaughan e soffiò, gli artigli sguainati. L’uomo lo fissò a bocca aperta, gli occhi scuri che si riempivano di paura e la mano che tremava mentre alzava la pistola spara tranquillanti.

      Muoviti, ordinò Dex, ma il suo corpo non gli diede ascolto. Cosa stai facendo? Muovi il culo!

      Dex abbassò la testa, la vista acuta su Vaughan. Si accucciò, una mano su un ginocchio e l’altra sul pavimento, in attesa.

      Che cazzo stai facendo?

      «Caccio.» La parola lasciò la bocca di Dex in un basso ringhio feroce. Oddio. La voce era la sua, ma non era lui. O sì? Quello era un errore. Un grosso errore.

      Fammi uscire, chiese Dex, cercando di farsi strada nell’oscurità scavando, ma a prescindere da quanto si sforzasse, non successe nulla. Ho detto fammi uscire. Non puoi ignorarmi, stronzo! Perché ovviamente il suo felino interiore – o quello che cazzo era – stava facendo il cazzone.

      «Rilassati,» disse Dex. «Ci penso io.»

      Vaughan fece fuoco e Dex entrò in azione, o almeno una parte di lui lo fece. Era così confuso. Non poteva fare altro che lasciarsi trasportare mentre sfrecciava da un posto a un altro, usando le ombre per seguire Vaughan, che cercava di sparargli dei tranquillanti, ma era troppo lento, e i dardi colpivano i punti dove era stato lui prima.

      Sapendo di non essere all’altezza, l’uomo scappò, però Dex era troppo veloce. Gli tagliò la strada e lo afferrò per il collo con un ruggito, affondandogli gli artigli della mano destra nella carne e sollevandolo da terra. Vaughan emise un orribile suono gorgogliante, cercando disperatamente di liberarsi.

      Aspetta, gridò Dex.

      Dex sollevò la mano sinistra, gli artigli sguainati, lo sguardo su Vaughan.

      «Adesso morirai,» disse, la voce bassa e roca.

      Vuoi starmi a sentire!

      I suoi artigli gli passarono sull’addome.

      Basta!

      Sangue e organi fuoriuscirono da Vaughan, che tossiva e sputacchiava, esalando il suo ultimo respiro. Ma l’orrore non finì lì. Dex gli affondò gli artigli della mano sinistra nel torso, gli lasciò andare il collo, poi affondò anche quelli della destra e gli strattonò le braccia in direzioni opposte. Vaughan finì ai suoi piedi in due pezzi.

      Cosa hai fatto?

      «Quello che avresti fatto tu.»

      No. Fammi uscire! Subito, cazzo!

      Dex sbatté le palpebre, ed era di nuovo se stesso. Gesù Cristo, cosa…? Fece per portarsi le mani alla testa e si bloccò. Erano coperte di sangue. Cazzo. Se le ripulì freneticamente sulla camicia.

      «Che cosa hai fatto?» mormorò.

      Neanche tu lo avresti lasciato in vita.

      «Non era una cazzo di decisione che dovevi prendere tu!»

      Hai ragione. L’hai presa tu.

      Che diavolo significava? Il pavimento gli tremò sotto i piedi e lui sollevò la testa di scatto. Sull’altro lato della porta alla fine del corridoio, un’ondata di fuoco esplose nella sua direzione. Perfetto. Dex si girò e si mise a correre, muovendosi il più velocemente possibile, con un inferno alle calcagna. Il mondo sembrò rallentare fino a passo di lumaca, mentre lui cercava di distanziare l’esplosione che avrebbe raso al suolo quel posto. Ciò che restava di Vaughan era stato incenerito, e se Dex non si fosse mosso più in fretta, non sarebbe rimasto più niente neanche di lui.

      Possiamo farcela.

      Il calore soffocante del muro di fuoco riempì l’aria che lo circondava; Dex girò bruscamente, sbandando per poi colpire una parete prima di riprendere a correre, il soffitto che pioveva giù in pesanti lastre di cemento e roccia, le scintille create dai cavi che esplodevano come fuochi d’artificio. Il cuore gli balzò in gola quando le porte in fondo si aprirono e Sloane comparve sull’altro lato. Il marito gridò il suo nome, ma Dex lo udì a malapena, troppo concentrato sul farcela a raggiungerlo.

      Una serie di pensieri gli sfrecciò per la testa mentre correva verso il compagno, l’amore della sua vita. Cosa avrebbe pensato Sloane di ciò che stava diventando? Lui non era più lo stesso uomo di quando si erano innamorati. Le cose sarebbero cambiate tra di loro?

      Concentrandosi sul viso di Sloane, si sentì pervadere dalla calma. Suo marito credeva in lui, lo amava. Sarebbe rimasto al suo fianco in ogni caso. Non lo avrebbe mai abbandonato.

      Dex lo raggiunse, afferrandogli la mano mentre continuavano a sfrecciare via dal fianco della montagna, un’esplosione fragorosa che riempiva la notte illuminata. Il cielo sembrava essere in fiamme con nuvole di fumo, polvere e terra che irrompevano tra gli alberi. Da qualche parte davanti a loro, Ash gridò la propria posizione e loro corsero verso il leone teriano e balzarono nel mezzo blindato.

      «Dacci dentro,» gridò Ash a Seb, il veicolo che scattava in avanti e partiva a tutta velocità mentre cercavano di lasciarsi alle spalle il campo minato che li circondava. Il paesaggio esplose e si ritrovarono in una nuvola di oscurità, con la montagna che saltava in aria e minacciava di franargli addosso. I detriti colpirono il mezzo da tutti i lati, con Seb che sterzava e lo manovrava nella zona di guerra. Quando ebbero messo una distanza sufficiente tra loro e l’inferno alle proprie spalle, Dex spostò lo sguardo su Sloane.

      «Cory?»

      «È ferito gravemente, ma è vivo.»

      «E Kenley?»

      «Il suo corpo è sull’aereo, in attesa di essere portato a New York. Suo fratello potrà dargli una degna sepoltura.» Sloane lo avvolse tra le braccia e lui chiuse gli occhi, permettendosi di trovare conforto.

      «Dov’è Vaughan?» chiese Ash.

      Dex si scostò da Sloane e incontrò lo sguardo dell’altro. «Quale metà?»

      «Gesù Cristo. La Sparks andrà fuori di testa.»

      «Chiedimi se mi interessa,» ringhiò lui. «Rapporto sulla situazione?»

      Ash si passò una mano tra i capelli e scosse la testa. Emise un sospiro profondo. «Il TIN ha arrestato tutti gli umani, che al momento sono in viaggio verso un bel sito segreto dove saranno interrogati, indagati e messi in prigione per il resto della loro vita. Stanno accompagnando i giovani teriani a un aereo privato che li riporterà a New York, dove si prenderanno cura di loro per poi riunirli alle famiglie.»

      «Cos’è successo laggiù?» domandò Sloane a Dex.

      «Li ha uccisi per ferire me.»

      «Cosa?»

      «Kenley voleva fidarsi di me, però era già stato deluso molte volte. Aveva paura. Così è andato da Vaughan e gli ha detto tutto. Lui gli ha promesso che lo avrebbe portato via da Ramos se avesse ucciso Cory. Kenley non voleva farlo, ma…»

      «Era disperato,» finì Sloane a voce bassa.

      «Sì. Vaughan li avrebbe uccisi entrambi solo perché noi non potessimo salvarli.» Dex lanciò un’occhiata fuori dal finestrino alla distruzione che si erano lasciati alle spalle. Sembrava che il paesaggio fosse in fiamme.

      Arrivarono in breve tempo all’aeroporto e si affrettarono a imbarcarsi sul cargo militare che li aspettava. Si allacciarono tutti le cinture di sicurezza mentre le porte del velivolo si chiudevano, il rombo dei propulsori che soffocava tutto il resto. Un istante dopo erano in volo, e fu come se non fossero mai stati lì. Il governo avrebbe insabbiato ogni cosa, come si era aspettato Vaughan, senza dubbio. Dopotutto, quel bastardo aveva anni di esperienza in quello. Dex sperava che le informazioni che Keane aveva estratto dal computer della struttura fornissero un’idea di tutte le altre operazioni dell’uomo.

      Non sarebbe dovuta andare così. Dex fece guizzare lo sguardo sul letto di ospedale fissato alle cinghie di carico a cricchetto del cargo. Cory era disteso attaccato a una flebo, con le macchine che monitoravano i segni vitali. Uno dei medici aveva fermato l’emorragia e lo aveva rattoppato nel migliore modo possibile, finché un chirurgo in attesa non avesse potuto fare il resto. I suoi genitori sarebbero stati lì ad aspettarlo all’atterraggio. Almeno era vivo. Spostò gli occhi sulla bara nera nel retro dell’aereo.

      Kenley avrebbe dovuto essere assicurato a una cintura di sicurezza in un posto accanto a loro, non in quella bara. Sloane gli prese una mano e le diede una stretta. Dex sapeva cosa stava pensando suo marito: che avevano fatto tutto il possibile, che non era colpa sua. Come poteva non esserlo? Se avesse fatto di più per convincere Kenley o detto al diavolo, tenendolo con loro, il giovane avrebbe potuto essere ancora vivo. Chiuse gli occhi e lasciò chinare il capo. I suoi pensieri andarono a Ramos, e serrò i pugni. Non era abbastanza che quell’uomo finisse in prigione. Non dopo tutto quello che aveva fatto. Dex era stato nelle forze dell’ordine quanto bastava per sapere come andavano quelle cose. Ramos avrebbe cercato di patteggiare, di trovare un modo per ridurre la propria pena o un alloggio più comodo. Lui non poteva – non voleva – permettere che accadesse.

      Quando furono in quota e il volo si fece stabile, si slacciò la cintura e si alzò. Ignorò gli sguardi di tutti su di sé e si posizionò davanti alla bara, poggiando un palmo sulla sua superficie nera lucida.

      «Mi dispiace tanto,» mormorò. Chiudendo gli occhi, emise un respiro tremante.

      Una mano gli si adagiò sulla parte bassa della schiena e Dex aprì gli occhi. Sloane era in piedi al suo fianco e di fronte a lui, dall’altro lato della bara, c’erano Seb, Ash, Keane e Rowan. Gli si formò un groppo in gola. Annuì e si girò verso il marito, che gli porse un cambio di vestiti. Si era del tutto scordato di avere ancora addosso abiti insanguinati. Prese i pantaloni tattici e la maglia neri da Sloane, si spostò da un lato e si spogliò in fretta. Si mise i vestiti puliti e si infilò gli stivali tattici, poi riprese il suo posto sulla panca accanto al marito.

      Sloane gli mise una mano sulla spalla, la voce bassa che arrivava attraverso le cuffie. «Il fratello di Kenley, Porter, sarà lì quando atterriamo per portarlo via.»

      Dex annuì. Chiuse gli occhi e lasciò cadere la testa all’indietro contro lo schienale della panca. Il volo di ritorno fu tranquillo, con Seb e Ash che mormoravano tra di loro, mentre Sloane offriva conforto a lui.

      

      Parecchie ore dopo, era mattina, e il mezzo militare stava atterrando in un aeroporto privato a Long Island.

      Le porte del cargo si aprirono e Dex si alzò, preparandosi alla vista del senatore teriano, della moglie e del fratello di Kenley. Erano tutti raggruppati insieme, e la Sparks indossava un tailleur nero con i suoi caratteristici tacchi a spillo dodici. Austen era in piedi da un lato con addosso un completo nero e aveva un’aria cupa, una manciata di ostici agenti del TIN lì accanto.

      Alcuni di loro si affrettarono all’interno del velivolo e rimossero le cinghie che legavano il letto ospedaliero di Cory. Lo spinsero verso l’uscita, ma il giovane allungò un braccio e afferrò una mano di Dex. Alzò lo sguardo su di lui, gli occhi vitrei.

      «Grazie.»

      Dex gli diede una pacca sulle dita e gli rivolse un sorriso leggero, però non rispose. Rimase a guardare mentre lo portavano via. La moglie del senatore corse al fianco del figlio, piangendo e coccolando il suo ragazzo. Gli toccò le guance e gli passò una mano sui capelli, sembrando incredula che fosse lì. Il senatore alla fine cedette e la raggiunse. I paramedici caricarono Cory nell’ambulanza e l’uomo e sua moglie ringraziarono la Sparks e Austen prima di correre via.

      «Pronto?» chiese Sloane a voce bassa.

      Lui annuì. Si sentiva tutt’altro che pronto. In ogni caso, aiutò a sganciare la bara dalle corde che la fissavano alla stiva del cargo e tutti insieme fecero da portatori, trasportando Kenley fuori dal velivolo e verso il carro funebre in attesa. Misero con delicatezza la bara all’interno dell’auto. Lui si girò e si avvicinò a Porter, che aveva gli stessi capelli neri e occhi azzurri di Kenley.

      «Mi dispiace tanto,» disse.

      Porter strinse le labbra, sembrando ricomporsi prima di parlare. Incontrò il suo sguardo. «Grazie per averlo riportato a casa.» Tese una mano a Dex, che la prese, non aspettandosi che l’altro lo tirasse vicino. «Ma questo non cambia il fatto che la sua agenzia ha fallito,» mormorò. «Il mio fratellino ha sofferto per anni per colpa di mostri. Si chieda come si sentirebbe nei riguardi di un’agenzia che ha fallito con qualcuno che amava, come il TIN ha fallito con Kenley?» Lo lasciò andare e si scostò, la rabbia e il dolore che gli si riflettevano negli occhi.

      Cosa poteva rispondere? Qualsiasi cosa sarebbe suonata come una scusa. Si limitò invece a restarsene in piedi da un lato e a guardare il carro funebre che si allontanava, il cuore pesante mentre diceva addio al giovane teriano che non era riuscito a salvare. A prescindere da cosa sarebbe successo nella sua vita, non avrebbe mai dimenticato Kenley o gli altri a cui era stato rubato il futuro.

      Un SUV nero si avvicinò, fermandosi a qualche metro di distanza. Si aprì lo sportello posteriore e a Dex venne un groppo in gola. Cael balzò giù dall’auto e andò dritto da lui. Lo abbracciò di slancio e Dex chiuse gli occhi, ricambiando l’abbraccio del fratello.

      «Mi dispiace,» disse Cael, stringendolo.

      «Come lo sapevi?»

      «Ash mi ha telefonato.»

      Lui non riuscì a trattenere un sorriso. «Grazie.»

      Annuendo, Cael si scostò, i grandi occhi grigi colmi di preoccupazione. «So che non mi darai ascolto, ma hai fatto del tuo meglio.»

      Se fosse stato vero, Kenley sarebbe stato ancora vivo, però non lo disse al fratello. Annuì, poi fece segno verso Ash, che era in piedi in paziente attesa. Sapendo che Dex non avrebbe parlato della questione in quel momento, Cael gli diede una pacca sulla spalla e poi si affrettò ad andare a salutare il suo ragazzo.

      «Ha ragione, sai.»

      Dex si girò verso la Sparks e aggrottò la fronte. Lei inclinò la testa da un lato, e lui le camminò di fianco mentre gli altri parlavano a voce bassa.

      «Per quanto riguarda i piani alti, la missione è stata un successo.»

      «Mi faccia indovinare. La morte di Kenley è stata un evento sfortunato.»

      «Non sono troppo contenti per quanto riguarda Vaughan,» rispose lei ignorando la sua affermazione, perché sapeva che aveva ragione. Il TIN aveva ottenuto ciò che voleva, con il bonus di avere un senatore teriano in debito con loro.

      «Che peccato, cazzo.» Non si era unito al TIN per fare contenti i piani alti. Non sapeva neanche chi cazzo fossero. Si era unito al TIN per fare la differenza, per aiutare a fare del bene nel mondo e per proteggere quelli a cui teneva.

      La Sparks ormai lo conosceva fin troppo bene. Nell’istante in cui avessero cercato di fare del suo lavoro una questione di politica o di potere, Dex avrebbe chiuso, e Sloane andava dove andava lui. Sapevano tutti chi aveva il coltello dalla parte del manico, e non erano un mucchio di stronzi burocrati seduti in comodi uffici dietro scrivanie di lusso. Si girò verso la Sparks. «Cory è a casa e al sicuro. Hanno ottenuto la dottoressa Reuter, le sue ricerche, il virus e una possibile svolta nella CTPM. Se vogliono lamentarsi, possono farlo da un’altra parte.»

      Come sospettava, lei non rispose. Cosa avrebbe potuto dire? Che si sbagliava? Sapeva che non era così. Si fermò e si girò per guardarla.

      «Il TIN lo sapeva? Di Kenley e degli altri ragazzini scomparsi?»

      La Sparks ebbe la decenza di sembrare infastidita, il che diceva qualcosa, visto che la sua espressione tendeva a essere perennemente fissa sull’indifferente.

      «Sai molto bene che i teriani scomparsi ricadono sotto la giurisdizione dei THIRDS. Solo se c’è il sospetto che sia un rapimento diventa un caso del TIN. Non avevamo idea che Kenley e gli altri fossero stati rapiti. Però, con le informazioni che avete raccolto, possiamo iniziare a indagare su possibili legami tra Kenley e gli altri, e i ragazzini teriani che risultano ancora scomparsi. Abbiamo già varie operazioni che si occupano del traffico di teriani. Una di esse potrebbe essere connessa ai giovani che avete appena salvato. Abbiamo anche degli agenti che stanno cercando di rintracciare quelli che Vaughan aveva al raduno e che sono stati spediti via.»

      Dex annuì. «Voglio essere tenuto al corrente.» Dovevano trovare quei ragazzi. Se non era già troppo tardi.

      La Sparks emise un sospiro pesante. «D’accordo.»

      Era contro il protocollo che gli agenti fossero informati su qualsiasi operazione che non era la loro, ma lui aveva potere, e non aveva paura di usarlo. Tornò da Sloane e al SUV in attesa, che li avrebbe riportati al quartier generale. Montarono tutti e partirono. Li aspettava una tonnellata di scartoffie. James Bond aveva mai dovuto compilare delle scartoffie? Chissà perché, ne dubitava.

      «Tutto a posto con la Sparks?» gli chiese Sloane a voce bassa dal sedile posteriore accanto a lui.

      «Sì. Stanno lavorando per cercare di localizzare i teriani scomparsi dal raduno. Mi terrà al corrente.»

      «Bene.» Il marito gli prese una mano e le diede una stretta rassicurante. «Presto saremo a casa.»

      Casa.

      E se non lo avesse riempito di sollievo e di un senso di pace come aveva sempre fatto? L’unica cosa su cui poteva sempre contare che lo stabilizzasse, che lo mettesse con i piedi per terra, era casa. Quasi percepisse i suoi pensieri, Sloane gli strinse di nuovo la mano, ricordandogli che era lui la sua casa. Dex chiuse gli occhi e trasse conforto dal marito. Tutto il resto si sarebbe sistemato. Doveva essere così.
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      [Località: Quartier generale del TIN, censurato, New York]

      

      «Che casino del cazzo.»

      L’eufemismo del secolo.

      Austen studiò il grande schermo sulla parete del suo ufficio e le immagini satellitari che mostravano ciò che restava del resort e della struttura sotterranea di Vaughan. Sembrava che quel posto fosse stato colpito da un meteorite, non c’erano altro che crateri pieni di terra e detriti. Il governo era intervenuto in fretta per coprire il fatto, dichiarandolo un tragico incidente dovuto all’esplosione di gas sotterraneo.

      «Che diavolo è successo?»

      «Hai letto i nostri rapporti?» chiese Sloane, seduto di fronte alla scrivania di Austen.

      Appena erano tornati, non era stato dato loro tempo per risistemarsi. Non quando dovevano sottoporsi a livelli epici di resoconti sullo svolgimento della missione. Tutti volevano sapere cosa era successo a Vaughan e se la sua morte avrebbe potuto essere evitata. Sloane era stato costretto a intervenire parecchie volte perché a ogni agente che lo chiedeva, Dex si avvicinava sempre di più a perdere la testa, e quello non sarebbe stato positivo per nessuno.

      Secondo i piani alti, avevano avuto successo nella loro missione. Per quanto “sfortunata” fosse la perdita di Kenley, il loro obiettivo principale era stato quello di recuperare Cory, la dottoressa Reuter, le sue ricerche e il virus, cosa che avevano fatto. Avrebbero preferito che Vaughan fosse stato preso vivo per interrogarlo, ma non potevano farci nulla. Dex era stato vago sui dettagli della morte dell’uomo, e li aveva informati di aver visto che il fuoco lo inceneriva. Nessuno doveva sapere che in qualche modo lo aveva tagliato in due con gli artigli.

      «Ho letto la versione ufficiale. Adesso voglio sentire la tua. Com’è saltata la vostra copertura?»

      «È stata colpa mia.» Sloane gli raccontò tutto, dai teriani rapiti a Kenley che si era presentato nella loro stanza, desiderando disperatamente di scappare da chi abusava di lui. «Speravo che se Kenley avesse saputo chi eravamo, si sarebbe fidato che lo avremmo portato in salvo, ma aveva così paura di tornare indietro e di essere abbandonato, che si è rivolto a Vaughan. Quel bastardo ha usato la sua disperazione per fargli uccidere Cory, ma per fortuna Kenley non voleva farlo davvero. Non voleva fare del male a quel ragazzo.»

      «Quindi Kenley lo ha pugnalato.»

      «Con il coltello che Dex gli aveva dato per proteggersi.»

      Austen imprecò sottovoce. «Grandioso.» Emise un sospiro profondo. «Capisco perché Dex ha deciso di saltare il rapporto di persona. Adoro il palese disprezzo di tuo marito per l’autorità.» Aggrottò la fronte, poi incrociò il suo sguardo. «Come sta?»

      «Starà bene.»

      «Tu credi?»

      «È Dex.»

      «Esattamente.» Austen si strofinò il mento. «Eravamo preoccupati per questo, ricordi? Di tuo marito e del suo cuore tenero.»

      Sloane non poteva negarlo. «Fa parte di ciò che lo rende così bravo nel suo lavoro.»

      «È anche ciò che lo rende vulnerabile.»

      Non si sbagliava. Dopo Cael, Dex aveva il cuore più grande di chiunque conoscesse. Quel tipo di perdita lo avrebbe colpito duramente. Sloane tamburellò le dita su un ginocchio.

      «Ehi.» L’altro appoggiò i gomiti sulla scrivania. «Sono io, ricordi?»

      Come poteva scordarlo? Austen era più che il loro supervisore. Faceva parte della famiglia. Era stato Sloane a farlo conoscere ai THIRDS, alla Sparks, quando l’altro era un ragazzino che viveva per le strade, rubando per sopravvivere. Era così che si erano incontrati. Gli aveva rubato il portafoglio e lui l’aveva beccato. Erano amici fin da allora. Anche se a volte si pentiva di averlo presentato alla Sparks, non si era mai pentito di averlo nella sua vita.

      «Il mio istinto è di dire che starà bene, ma la verità è che non lo so,» ammise. «Stavolta è diverso.» Avevano affrontato un sacco di rischi nel corso degli anni, ognuno di loro aveva rischiato di perdere l’altro, amici e membri della famiglia, però alla fine ne erano sempre usciti. Si erano procurati delle cicatrici lungo il cammino, non tutte visibili, ma ce l’avevano fatta. Stavolta molte cose erano cambiate. Dex era cambiato. Per quanto volesse confidare ad Austen della mutazione del compagno, non lo fece. Dovevano saperne di più prima di sottoporla al TIN.

      Austen si appoggiò allo schienale della sedia, un senso di afflizione che permeava la stanza. «Già.» Contrasse le labbra. «Non ha nemmeno rubato gli snack al formaggio dalla mia scrivania.»

      Lui non riuscì a trattenere un sorriso. «È carino che tu la tenga rifornita con quelli.»

      «Non è carino quando il tuo marito ladro li ruba,» brontolò Austen.

      «Dex e Zach hanno lo stesso snack preferito. Non posso farci nulla.» La Grande Rivalità degli Snack al Formaggio era esistita tra quei due fin dal primo giorno del compagno nei THIRDS, dopo il suo sfortunato incontro con il massiccio agente orso teriano e l’ultimo pacchetto di patatine. Era così che lui e Dex si erano incontrati la prima volta. Caos non era tanto il nome in codice del marito quanto il suo modo di essere.

      «Vi do qualche giorno di riposo.»

      «Pensi davvero che li accetterà?» L’ultima cosa che avrebbe voluto Dex era del tempo libero per rimuginare su tutto quello che era successo. Non quando avrebbe potuto gettarsi nel prossimo incarico.

      «Non avrà scelta. Come hai detto tu, stavolta è diverso. Prima che venga mandato in un’altra missione, devo assicurarmi che sia lucido, e dopo che un ragazzino gli è morto tra le braccia, di sicuro non lo sarà.»

      Austen conosceva bene Dex, e lui non poteva obiettare. Il marito aveva bisogno di tempo anche se non lo sapeva.

      «E la Sparks?»

      «Lascia che ci pensi io a lei.»

      «Per me va bene. Grazie.» Sloane uscì dall’ufficio di Austen e si diresse verso il sotterraneo e il laboratorio di Keane.

      Il leone teriano alzò lo sguardo dal suo tavolo; stava armeggiando con qualcosa. Fece segno alla sua destra, dove il marito era seduto sul divano. Dex batté le mani e Photograph dei Def Leppard irruppe dagli altoparlanti.

      «Clapper!» esclamò rivolto a Rowan, che alzò gli occhi al cielo dal suo trespolo in cima allo schedario.

      «Ma che hai con la musica degli anni Ottanta?»

      Sloane si appoggiò in silenzio contro il muro per osservarli. Era molto divertente. Dex non era abituato ad avere un così ampio gap generazionale tra sé e qualcuno con cui lavorava. Perfino Austen, che era stato il più giovane del loro gruppo, aveva solo dieci anni meno di lui.

      «Si chiama rock classico per un motivo,» disse Dex, suonando la sua batteria immaginaria.

      «Il motivo è che è vecchio? Come te?» Rowan si poggiò i gomiti sulle ginocchia e puntellò il mento tra le mani, gli occhi colmi di malizia nonostante l’espressione stoica. Diceva sempre tutto in modo impassibile, quindi se non la conoscevi avresti pensato che non avesse senso dell’umorismo, quando in realtà era vero il contrario.

      «Oh, stai dicendo che sono un classico?» Dex si portò una mano al petto. «Grazie, Ro.»

      «Cosa facevate prima dei cellulari?»

      L’altro la guardò inarcando un sopracciglio. «Per fortuna i telefoni erano stati inventati.»

      «E se non erano a casa?»

      «Allora aspettavamo.»

      «Cosa?» chiese lei, confusa.

      «Ehm, aspettavamo che tornassero a casa.»

      Sloane non riuscì a trattenere una risata davanti all’espressione scandalizzata di Rowan. Si lasciò cadere sul divano accanto a Dex, baciandogli una tempia e gettando un braccio attorno allo schienale.

      «Aspettavate? E se ci voleva tipo un’ora?»

      «A volte ci voleva di più,» rispose Dex. «Lasciavi un messaggio alla loro mamma, o Dio non voglia alla sorella, che sapevi non glielo avrebbe mai riferito perché sarebbe stata al telefono per il prossimo milione di anni a parlare con quel coglione del fidanzato con il taglio di capelli dei Flock of Seagulls e il giubbotto di Thriller.»

      «Non ho capito nulla di quello che hai detto,» mormorò Rowan. «Ma se avevi davvero bisogno di contattarli?»

      Dex fece spallucce. «Allora prendevi la tua bici e andavi a cercarli, e ti compravi un pezzo di pizza lungo la strada oppure delle caramelle.» Sollevò lo sguardo verso quello di Sloane. «Ricordi le sigarette dolci?»

      «Quali? Quelle in cui soffiavi e usciva fuori uno sbuffo di fumo, o quelle sottili che sapevano di gesso zuccherato?»

      Rowan li guardò a bocca aperta. «Facevano sigarette per bambini? Questo spiega molte cose.»

      «Ehi, grazie agli anni Ottanta sono cresciuto pronto per affrontare la vita pericolosa di una spia. A quei tempi, i nostri vestiti erano infiammabili, i parchi giochi di cemento, Duck Hunt ci insegnava a sparare e i nostri giocattoli erano progettati per testare i nostri livelli di stress. Uno di questi giorni, ti presenterò un giochino da tavolo chiamato Perfection.1»

      Sloane contrasse le labbra. «Me lo ricordo. Sai che se lo lanci fuori da una finestra del terzo piano e il timer scatta, il gioco scende mentre i pezzi salgono? Chiedimi come lo so.»

      L’altro lo guardò sbattendo le palpebre.

      «Ash e i giochi rompicapo a tempo non vanno d’accordo.»

      Il marito rise fragorosamente. «Oddio, devo comprargliene uno adesso.» Tirò fuori il cellulare e si mise subito all’opera.

      «Non riesco a credere che tuo padre ti abbia permesso di avere quelle sigarette dolci,» disse Keane, scuotendo la testa.

      Dex fece una risatina nasale. «Sei matto? Certo che no. Ma erano gli anni Ottanta. Il tempo per i videogiochi era programmato, e quando non facevamo i compiti, eravamo fuori in bicicletta. Io ci andavo al negozio di caramelle e compravo la quantità massima che mi era concessa.»

      «La quantità massima?» chiese Rowan.

      «Mio padre era un poliziotto. Si assicurava che tutti i negozi di dolci della città mi vendessero solo una certa quantità di caramelle, e nessuno avrebbe negato qualcosa a Anthony Maddock. Ciò che lui non sapeva è che avevo subito trovato un modo per aggirare la cosa.»

      Keane ridacchiò. «Ovviamente.»

      «Andavo in bici in diversi negozi di caramelle e compravo il massimo che mi era permesso. Ne mangiavo un po’, non tutte, così non avrebbe sospettato nulla, e poi finivo il resto a scuola il giorno dopo. Non ero il miglior giocatore di dodgeball dell’istituto grazie al mio talento naturale. Ero strafatto a causa di tutto quello zucchero.»

      Risero tutti, e Sloane sapeva che il sorriso di Dex non sarebbe durato, ma se lo sarebbe goduto finché poteva, prima che riaffiorasse tutto quello che era accaduto nei giorni precedenti. Qualsiasi cosa fosse successa, lui gli sarebbe stato accanto e l’avrebbe aiutato a superarla, come sempre.

      

      [Luogo: Casa Daley, censurato, New York]

      

      Successe prima di quanto Sloane si era aspettato. Il giorno seguente era uscito per comprare un po’ di latte, e quando era rientrato dalla porta d’ingresso, la casa era troppo silenziosa, il che non prometteva mai nulla di buono. Nel corso degli anni si era abituato al rock classico e al pop degli anni Ottanta che riempiva l’aria, la voce roca di Dex che risuonava mentre cantava. Di solito era accompagnata da suo marito che ballava in giro o suonava una chitarra immaginaria. Perché non importava quanti anni avesse, era ancora quel bambino degli anni Ottanta che amava le sue band di capelloni e i film di quei tempi.

      La loro casa di solito era piena di vita, musica e risate. A volte, dopo una missione dura, era un po’ tranquilla, ma la cosa non durava mai a lungo. Tornavano presto loro stessi. Uno dei due diceva qualcosa di ridicolo, facendo sbellicare entrambi dalle risate, e la normalità veniva ristabilita. Sloane non aveva idea di come riuscirci quella volta.

      Come sospettava, trovò Dex di sopra nella loro camera da letto. Il marito era seduto sul bordo del letto, le mani sulle ginocchia e lo sguardo fisso nel vuoto. Da quanto se ne stava lì così? Per quanto l’altro si fosse calmato durante gli anni, l’immobilità e il silenzio erano eventi rari per Dexter J. Daley.

      «La schiena comincia a farmi male,» disse Dex. «Invecchiare fa schifo. Quando ha iniziato a farmi male? Stavo parlando da solo, prima che arrivassi. Non che non l’abbia già fatto, quindi senza dubbio non è una prima volta, ma ho pensato che avrebbe potuto esserlo, a seconda di chi mi avrebbe risposto. Non ha alcun senso quello che dico. Ignorami.» Si lasciò cadere sul materasso con un gemito. «Perché le cose strane succedono solo a me? Non rispondere.»

      Sloane ridacchiò mentre si avvicinava al letto. «Ehi, tesoro.»

      «Ehi.» L’altro rimase dov’era, gli occhi fissi sul soffitto. «Quando è stata l’ultima volta che abbiamo spolverato?»

      «Ehm, prima di partire? Piccolo, sei tu. Nessuna particella di polvere oserebbe formarsi in tua presenza. Lo sanno bene.» Dex si sfogava pulendo. Gli insetti e gli acari non erano così stupidi da introdursi in casa loro.

      Il marito annuì, e lui si tolse le scarpe. Gli si sdraiò accanto a pancia in giù e si sollevò sui gomiti.

      «Vuoi parlare?»

      «Di cosa? Di come ho deluso Kenley? Di lui che mi è morto tra le braccia? Del nuovo amico che ho nella testa?» Dex si lasciò sfuggire una risata senza umorismo. «Chi l’avrebbe mai detto che, dopo tutti questi anni in cui Ash mi dava del pazzo, avrebbe finito per avere ragione?»

      «Basta.» Sloane si girò per guardarlo. «Non sei pazzo, e lo sai.» Odiava vederlo così.

      «Mi sembra di stare perdendo il controllo. Come se non sapessi più chi sono.»

      Provando il bisogno di confortarlo, Sloane gli si stese sopra, le gambe su ciascun lato del corpo. Gli passò con delicatezza le dita tra i capelli biondo scuro. «Tu sei Dexter J. Daley, inarrestabile forza della natura. Mio marito.»

      «Inarrestabile.» Dex scosse la testa. «Non sono nulla. Non sono invincibile né inarrestabile, e nemmeno capace.»

      «Basta così,» lo rimproverò. «Sei più che capace. Pensi che altrimenti saresti stato reclutato dal TIN?»

      «Mi hanno reclutato per ciò che ho dentro di me. Senza, non avrei avuto neanche i requisiti. È il Network dell’Intelligence Teriana. Gli umani possono essere solo delle risorse, non agenti. Hanno fatto un’eccezione per l’unico ibrido umano-teriano che conoscevano. La loro “arma segreta”.»

      «Hai paura.»

      «Sono terrorizzato,» mormorò Dex. «Odio questa cosa. Odio dubitare di me stesso. Per tutta la vita, la paura è stata uno strumento che usavo per motivarmi. Rifiutavo di lasciarle prendere piede. Non posso permettermi di dubitare di me stesso. Non quando potrebbe portare a te che rimani ferito sul lavoro.»

      «Dimmi perché sei terrorizzato.»

      Dex aprì la bocca e poi la chiuse. Distolse lo sguardo. «Sei fuggito da me.»

      Il dolore che Sloane sentiva nel cuore veniva da lui o dal marito? Fin dall’inizio, avevano avuto un legame speciale. Dex era la sua vita, il suo cuore. Sapere che soffriva…

      Il compagno incontrò il suo sguardo. «Non sei mai fuggito da me.»

      Sloane deglutì con difficoltà e chiuse gli occhi. «Lo so.»

      «Avevi paura. Di me.»

      «Sono stato… cauto.»

      «Cauto,» mormorò Dex, suonando niente affatto convinto. «Quando abbiamo iniziato a dirci cazzate?»

      «Hai ragione,» ammise lui con un sospiro. Aprì gli occhi e incrociò lo sguardo del marito. «Il mio felino interiore mi ha detto di scappare. Tu… tu eri la minaccia più grossa. Il predatore maggiore.»

      Dex lo fissò. «Io?» Scosse la testa. «Non è possibile. Anche se ho DNA di giaguaro teriano, sei tu il superpredatore, l’alfa.»

      «Non più. Qualsiasi cosa tu sia appena diventato, sei molto più pericoloso.»

      L’altro strinse le labbra, cercando chiaramente di tenere a bada le emozioni.

      Calma, tesoro. Respira.

      Quando Dex parve più tranquillo, parlò. «Pensi che sia quello che Kenley e gli altri percepivano? Il motivo per cui hanno reagito a me in quel modo?»

      «Ha senso, no?»

      «Cosa mi sta succedendo?»

      Sloane gli sfiorò le labbra con le proprie, e Dex chiuse gli occhi. Sperava che il marito avrebbe tratto conforto da lui, come aveva sempre fatto. «Qualsiasi cosa succeda,» disse, passandogli un pollice lungo la mascella, «io sarò proprio qui accanto a te. Troveremo una soluzione, come abbiamo sempre fatto.» Fece una pausa, quasi esitando. «Puoi… descrivermelo?»

      Dex strizzò le palpebre. «In quel momento, non provavo altro che dolore, perdita e fallimento. L’oscurità mi ha sommerso. Era come se stessi cadendo, come se fossi saltato da un aeroplano senza paracadute, tutto si faceva sempre più distante finché non c’era solo il buio. Quando pensavo che avrei continuato a cadere per sempre o sarei andato a sbattere contro il terreno, qualcosa ha incrinato il buio pesto, e non ero più da solo. Ero spaventato, però anche…»

      «Confortato.»

      «Sì. All’improvviso i miei sensi non erano soltanto più acuti, potevo anticipare i movimenti. Qualsiasi cosa fosse nella mia testa con me, mi rendeva più forte, più veloce, intrepido. Avevo paura di quello che mi stava succedendo, ma allo stesso tempo non avevo paura di nient’altro. Come se… lui conoscesse cose che io non sapevo.»

      «Lui è te, tesoro,» disse Sloane. «La tua metà teriana è una parte di te.»

      «Ma mi parlava, Sloane.»

      Lui si scostò. «Vuoi dire che la tua coscienza ti rispondeva.»

      Dex scosse la testa. «Non era la mia voce. Lui non era me.»

      «Non è possibile. Una metà animale teriana è semplicemente quello, metà di noi, una parte di noi.» A volte le loro metà teriane li combattevano, esprimevano opinioni forti, ma erano la porzione più animalesca di loro, parte del loro subconscio. Non era mai qualcun altro.

      «Ma io non sono nato teriano. Non sono nato con quest’altra parte di me. Ho ereditato i tratti di giaguaro teriano da te. Quindi se non è me e non è te, chi cazzo c’è nella mia testa?»

      Lui deglutì con difficoltà, la paura nei brillanti occhi azzurri di Dex che gli faceva dolere il cuore. «Non lo so.» Voleva aiutarlo, sistemare quella cosa, ma non aveva idea di come farlo. Quello era un territorio inesplorato per entrambi.

      «Dubito che qualcuno lo sappia,» disse il marito con un sospiro. «Non esistono documenti di un umano con una metà teriana, tantomeno di un teriano che non è lui.»

      «Puoi sentirlo adesso?» chiese Sloane.

      «No. Penso stia dormendo. Lui, ehm… mi ha detto di farlo uscire.»

      Sloane sgranò gli occhi, il cuore in gola. «Che significa?» C’erano altri cambiamenti in serbo per Dex? E se ciò avesse portato a qualcosa di molto peggio di quello che si aspettavano? Una cosa era che l’altro ereditasse tratti teriani o che all’improvviso sviluppasse una metà teriana, ma fino a che punto sarebbe arrivata la sua mutazione? Avrebbe mai smesso di mutare? Cosa sarebbe rimasto di Dex? Scacciò rapidamente quei pensieri dalla testa. No. Non aveva intenzione di seguire quella strada. Sarebbero stati bene. Doveva essere così.

      «Quando stavo inseguendo Vaughan, un pezzo del soffitto mi è crollato addosso. Ero intrappolato. La voce – lui – mi ha detto di farlo uscire, così l’ho fatto. Quando Vaughan è stato ucciso, aveva lui il controllo. Non riuscivo a fermarlo, Sloane. Non mi stava a sentire.»

      Sloane ci pensò su. «Sai, io sono nato teriano. La mia metà teriana è stata sempre una parte di me, è sempre stata lì. Con l’eccezione di quel casino del farmaco per il controllo mentale anni fa, noi due siamo sempre stati in sintonia. Come hai detto, tu non sei nato teriano. Forse sei solo fuori sincronia?»

      «Forse.»

      «Probabilmente è meglio che Austen ci dia qualche giorno libero, allora,» disse lui con gentilezza.

      Dex gemette. «Mi prendi in giro? Ci mette in panchina?»

      «Non è una cattiva idea. Ci darà un po’ di tempo per cercare di trovare delle risposte per conto nostro. Il TIN è al corrente delle rosette, ma non di… lui.»

      «Argh, è tutto un gran casino.» Dex arricciò il naso. «Vorranno fare altri test.»

      Per quanto riguardava il marito, i test erano inutili. Il TIN aveva monitorato la sua mutazione per anni, e non erano più vicini a sapere cosa stava succedendo nel suo corpo. Sloane non poteva biasimarlo per la sua frustrazione. Erano passati anni da quando aveva iniziato a mutare. Come poteva il TIN non sapere nulla?

      I teriani avevano sempre fatto parte della vita di Dex. Il suo fratellino era teriano. Gli amici, i compagni di squadra, il marito. Ma era diverso essere d’improvviso in parte teriano. C’erano molte cose che non sapevano, però avevano sempre contato sul fatto che Dex restasse umano. Era sempre stato umano.

      Era.

      «Sicuro che non vuoi cancellare il barbecue di domani?» chiese Sloane.

      «Certo. Essere circondato dalla famiglia, da persone che sono importanti per me… ne ho bisogno in questo momento. A proposito di famiglia…» Gli cinse il collo con le braccia, un tenue sorriso che si apriva sulle labbra piene. «È bello essere a casa.»

      «Sono del tutto d’accordo.» Sloane gli sfiorò le labbra con le proprie. «Risolveremo tutto, piccolo.»

      L’altro annuì. Spinse i fianchi verso l’alto e gli si strusciò addosso, facendolo gemere. Era così bello, cazzo, così forte e luminoso. Sloane non avrebbe mai potuto perdere quella luminosità. Dex era il faro nella tempesta. Ecco perché si era fatto il tatuaggio a mezza manica in stile retrò sull’avambraccio sinistro come un regalo per lui.

      Quando Sloane aveva scoperto che si era fatto disegnare un tatuaggio dal loro amico Calvin, aveva chiesto al compagno di squadra di fargliene uno che combaciasse, così, quando il suo braccio destro era premuto al sinistro del marito, si creava un’immagine.

      La nave di Sloane si trovava di fronte al faro di Dex sotto un cielo stellato e in mezzo a un vorticoso mare in tempesta; lo stile ricordava quello dei tatuaggi che i marinai si facevano fare in passato. Fin dall’inizio, lui aveva chiamato Dex la sua luce, che lo guidava sempre a casa, a prescindere da quanto fosse brutta la tempesta o nera l’oscurità.

      «Ti guiderò a casa attraverso la notte più oscura. Sempre,» disse Sloane, le parole scritte sotto il faro per sempre conservate nel suo cuore.

      Dex lo baciò e lui prese il sopravvento, determinato a far sapere a suo marito, in più di un modo, che erano insieme in quella situazione. Qualsiasi cosa fosse successa, niente avrebbe cambiato l’amore che provavano l’uno per l’altro. Era quella la promessa che si erano fatti quando si erano scambiati gli anelli quasi quattro anni prima.

      Sloane gli fece scivolare le mani sotto la T-shirt, le dita che passavano sui muscoli lisci, mentre gliela spingeva su per il torso e poi sopra la testa per toglierla. Gli cosparse la pelle di baci, amando il modo in cui il marito si dimenava sotto di lui in preda al desiderio. Dex inarcò la schiena e lui continuò a lasciargli una scia di baci, strattonandogli nel frattempo i pantaloni del pigiama per rivelare l’erezione umida. Emise un gemito.

      Dal momento in cui aveva incontrato Dex, era rimasto colpito da quei brillanti occhi azzurri e da quelle labbra piene e imbronciate. Lo aveva desiderato disperatamente, anche quando non se ne era ancora reso conto. Aveva cercato di lottare contro quel sentimento, ma aveva perso in fretta la battaglia. Dex era stato fatto per lui. Il corpo forte e snello, il modo in cui rabbrividiva al suo tocco, quello delizioso in cui rispondeva alla sua bocca, alle sue mani, al suo corpo.

      «Sloane,» lo implorò Dex, tenendogli le dita infilate nei capelli mentre spingeva i fianchi in alto.

      Lui gli leccò la punta rosea del sesso, mugolando per il sapore salato. Il marito iniziò ad ansimare, le dita che si chiudevano attorno ai suoi capelli mentre Sloane lo leccava e gli faceva saettare la lingua sulla fessura, le dita che trovavano l’apertura e ne stuzzicavano il bordo esterno.

      Il sudore gli imperlò la fronte, la dolce tortura era tanto per lui quanto per l’altro. Quando non ce la fece più, si alzò e prese il lubrificante dal comodino. Si spogliò in fretta, poi tornò dal suo splendido uomo. Dex si spostò più su sul materasso e Sloane lo raggiunse, gemendo quando il marito piegò le gambe e le allargò per lui. Se lo prese in mano, gli occhi che non lasciarono mai i suoi.

      «Ho bisogno di te così tanto,» disse Dex. «Sempre.»

      «Lo stesso vale per me,» gli rispose. Si versò del lubrificante sulle dita e lo baciò mentre lo preparava, godendosi il sapore di Dex, la sua bocca calda e la lingua talentuosa. Avrebbe provveduto a dargli qualsiasi cosa di cui avesse bisogno. Quando il marito fu pronto e quasi sul punto di andare in pezzi a causa del desiderio, lui gli si spinse dentro.

      «Oh, cazzo!» Dex gettò la testa all’indietro, le labbra dischiuse e le dita che ora afferravano manciate del piumino. «Sì! Oddio, Sloane. Ti prego.» Aprì gli occhi, l’ambra splendente che riempiva l’azzurro. «Sai di cosa ho bisogno.»

      Era vero. Lo sapeva sempre. Con i gomiti poggiati ai lati della testa del compagno, Sloane si tirò fuori e fece scattare i fianchi con forza. Dex gridò e lo circondò con le braccia, affondandogli la punta degli artigli nella schiena.

      «Cazzo, sì,» ringhiò lui. Continuò a gettarsi nell’altro ancora e ancora, il letto che si muoveva all’impazzata. Tenendo fermo il marito, gli affondò nel sedere con spinte profonde, forti e rapide. Gocce di sudore gli scendevano lungo un lato del viso mentre Dex annaspava e imprecava, il suono delizioso dei loro corpi che sbattevano insieme incredibilmente sexy. Allungò una mano tra di loro e si masturbò furiosamente; il suo grido riempì la stanza quando venne con veemenza, lo sperma di un bianco denso che gli colpiva l’addome muscoloso e il petto.

      Sloane lo baciò con una fame insaziabile che possedeva soltanto per il marito, muovendo i fianchi in modo incontrollato, l’inguine che sbatteva contro il sedere di Dex; l’orgasmo gli esplose dentro mentre riempiva l’altro con il proprio sperma. Continuò a spingersi nel compagno finché non divenne troppo sensibile, poi si tirò fuori con cautela. Con un sorriso affettuoso, gli premette dei baci sulla mascella, sul mento, sulle labbra e uno sulla punta del naso.

      «Torno subito.» Imponendosi di sollevarsi, prese le salviette umidificate dal comodino e pulì prima il marito e poi se stesso. Si infilò a letto con Dex e lo attirò vicino, mormorando felice quando l’altro gli si raggomitolò contro.

      Era quello ciò che contava, ciò per cui valeva la pena fare tutti quei sacrifici. Dex schioccò le dita e Faithfully dei Journey venne diffusa piano dagli altoparlanti. Lui sorrise e lo baciò sopra la testa. Mentre Sloane si addormentava, lo tenne stretto. Forse stavano navigando in acque torbide, ma lo avrebbero fatto insieme.

      

      Dex aveva avuto ragione a non cancellare il barbecue. Avere il giardino sul retro colmo dei suoni della loro famiglia che parlava e rideva aveva sollevato il morale di Sloane. Soprattutto, la loro famiglia stava tenendo il compagno talmente occupato da non dargli il tempo per concentrarsi sulla loro missione. Non era possibile pensare con Cael che saltellava di qua e di là, dopo aver confuso il mocha Frappuccino di Rosa con il suo Frappuccino al cioccolato decaffeinato: i ghepardi teriani e la caffeina non andavano d’accordo. Poi c’era Hobbs, il fratello di Seb, che viveva per prendere in giro Dex. Magari Ethan Hobbs non parlava a causa del suo mutismo selettivo, ma era il tipo “loquace” più espressivo che lui avesse mai conosciuto, e amava infastidire Dex, che aveva un debole per quell’enorme tigre teriana adorabile.

      Il ragazzo di Hobbs, Calvin, sedeva tutto allegro sul divano a fare uno schizzo, con Rowan appoggiata allo schienale che lo guardava disegnare. Seb e Ash erano in piedi e parlavano con Tony, che presidiava il barbecue, mentre Letty e Rosa inseguivano Cael. Keane occupava una delle sedie con il suo portatile, e mostrava qualcosa a Rafe, il fratello maggiore di Seb, che sembrava affascinato da qualsiasi cosa gli stesse spiegando, e nel frattempo Nina sorseggiava un cocktail accanto al suo migliore amico, Hudson.

      Per anni Sloane aveva creduto che non avrebbe mai trovato una famiglia sua, tantomeno qualcuno che lo amasse per ciò che era. Poi aveva conosciuto Ash in quel complesso dimenticato da Dio e aveva guadagnato un fratello maggiore scontroso, anche se avevano la stessa età. Ash si era sempre comportato come il fratello maggiore tra loro due, prendendosi cura di lui. Si erano uniti ai THIRDS e presto si erano fatti una famiglia. Sloane aveva conosciuto Gabe e si era innamorato per la prima volta. I compagni di squadra erano diventati i loro fratelli, il sergente – il padre di Dex e Cael – la loro figura paterna. Perdere Gabe lo aveva convinto che l’amore non era scritto nel suo destino. Dopotutto, quante erano le possibilità di trovare qualcun altro che amasse un bastardo infelice e con il cuore spezzato come lui? Quanto si era sbagliato.

      Prese un sorso di birra, contento di stare semplicemente lì in piedi a guardare il suo folle gruppo. Ne avevano passate così tante insieme nel corso degli anni: avevano patito grosse sofferenze, ferite, e avevano visto la morte in faccia, ma tutte quelle cose li avevano avvicinati. Ecco perché non aveva esitato quando Dex aveva deciso di unirsi al TIN. Sapeva che la Destructive Delta, la squadra che aveva aiutato a costruire, non avrebbe avuto problemi, e non appena Ash aveva accettato di essere l’uomo migliore per guidarli, la decisione era stata completa.

      «Ehi, Sloane.»

      Si girò e sorrise mentre Rafe lo raggiungeva con la sua sedia a rotelle all’avanguardia. L’uomo tese una mano e luì gli batté un cinque basso, dandogli una stretta alla fine. «Come va, amico? Sono contento che tu e Nina siate riusciti a venire. So che la sua agenda è stata piuttosto folle ultimamente.»

      «Scherzi? Non si perderebbe mai un evento Daley,» rispose l’altro, facendogli l’occhiolino. «Inoltre, non voleva perdere l’occasione di passare un po’ di tempo con Hudson. Non lo vede molto spesso in questo periodo.»

      Quando Hudson e suo marito, Seb, erano stati reclutati dal TIN, Nina, la sua migliore amica e medico legale, era stata promossa a medico legale capo dei THIRDS. Rafe e Nina si frequentavano da tempo, però era stato solo un paio di anni prima che si era manifestata appieno la Sindrome di Acheronte Teriana dell’uomo – la stessa patologia di cui soffriva il padre – lasciandolo su una sedia a rotelle. I dottori lo avevano preparato per anni, ma come fratello maggiore Hobbs, feroce tigre teriana e caposquadra dei THIRDS, Rafe aveva rifiutato di accettare la diagnosi. Aveva passato anni a prendersela con tutti, inclusi i fratelli. Poi un giorno il suo fratellino, Ethan, era finalmente riuscito a comunicare con lui.

      Era stato un periodo duro per tutti, mentre Rafe si adattava alla sua nuova vita. L’uomo aveva avuto difficoltà. Parecchie. Ma con l’amore della sua ragazza, Nina, e della loro famiglia, aveva iniziato a venire a patti con la sua nuova normalità. Grazie ai passi avanti nella medicina teriana, erano riusciti a tenere a bada il peggio del dolore sia per Rafe che per suo padre, Thomas, ma non c’era ancora una cura. Seb continuava a usare le proprie risorse del TIN nella speranza di trovarne una là fuori da qualche parte, però ormai erano passati quasi quattro anni, e ancora nulla. Se esisteva una cura, dovevano ancora anche solo sentire un pettegolezzo al riguardo.

      Rafe e Sloane chiacchierarono un po’ dell’Unità Alpha prima che l’uomo si scusasse per tornare da Nina. Ash sfruttò l’occasione per avvicinarlo.

      «Come sta?» chiese l’amico. Non c’era bisogno di specificare. Sloane sapeva esattamente di chi stesse parlando, e non era Rafe.

      «Finge di stare bene.»

      «Non è la prima volta. Il tuo uomo si riprende sempre.»

      Sapendo che poteva dire qualsiasi cosa ad Ash, Sloane diede voce alla propria paura. «E se stavolta fosse diverso?»

      «Quando hai accettato di seguirlo al TIN, è stato con l’accordo che il lavoro non vi avrebbe cambiato. Ti ha promesso che sapeva in cosa vi stavate cacciando, ma sapere cosa c’è là fuori in agguato nell’ombra e trovarcisi faccia a faccia sono due cose diverse. Eravamo tutti consapevoli che questa era una cosa differente, Sloane. Tuo marito pensava di andare in giro per il mondo a interpretare James Bond e di scontrarsi con i suoi cattivi. Non penso che fosse così preparato come insisteva di essere.»

      «Non credo che sia in difficoltà per aver affrontato umani come Vaughan o Reuter.»

      Ash sembrò rifletterci su. «Per cosa, allora?»

      «Conosci Dex da quando lo conosco io. In tutti gli anni che abbiamo lavorato insieme, qual è l’unica cosa su cui potevi sempre contare?»

      Le labbra dell’altro si incresparono agli angoli. «La sua abilità di infastidirmi a morte?»

      «Okay, la seconda cosa,» ribatté lui con una risata. «Idiota.» Quando l’amico non rispose, Sloane lo fece al posto suo. «Non ha mai perso.»

      «Ha perso i suoi genitori,» gli ricordò Ash.

      «Aveva cinque anni.»

      «Gli hanno sparato, lo hanno pugnalato, rapito, torturato – tutto più di una volta, potrei aggiungere – e nessuna di quelle cose include i casini in cui si è cacciato.»

      «Ma alla fine vinceva sempre lui, Ash, perché nel mondo di Dexter J. Daley i buoni devono vincere.»

      «E ha perso Kenley.»

      «Lui non perde mai, perché nessuno è così sicuro di sé come Dex quando si tratta del suo lavoro.»

      Ash imprecò sottovoce. «Temi che manderà a puttane la sua fiducia in se stesso.»

      «Come potrebbe non farlo? Mi basta guardarlo per dire che sta mettendo in discussione ogni decisione, ogni mossa. Se Austen coglierà anche solo una minima indicazione che Dex non ha la testa a posto, lo metterà in panchina molto più a lungo di qualche giorno, e quello peggiorerà le cose.» Sloane sospirò e scosse la testa. «Scusa, non sei venuto qui per questo.»

      «Non fare lo stronzo.» Ash bevve un altro sorso di birra e si fece stranamente silenzioso. «Avrà bisogno di una distrazione. Una bella grossa.» Increspò le labbra e gli rivolse uno sguardo d’intesa.

      «Aspetta, adesso? Qui? Pensavo che stessi aspettando il momento giusto.»

      L’altro fece spallucce. «Si tratta di lui. Ogni momento è quello giusto, e non è che non lo sappia. È il più sveglio di tutti noi, ricordi?»

      «Non hai torto. E credi che vorrebbe che lo facessi per suo fratello?»

      «È Cael. Che ne pensi? Inoltre, muore dalla voglia che io lo faccia, punto. Sapendo cosa significherà per Dex, sarà ancora più felice.»

      Sloane non riuscì a trattenersi dal prendere in giro il suo migliore amico. «Sicuro che otterrai la risposta che pensi?»

      «Vaffanculo. Certo che lo sono.»

      Lui rise.

      «Stronzo.»

      «Procedi, allora.»

      «Sei proprio prepotente, cazzo.» Ash scosse la testa e gli porse la sua birra. Poi si allontanò, dirigendosi verso Cael. Dex comparve un istante dopo.

      «Di cosa si trattava?»

      Sloane scrollò le spalle. «Eh, sai… Ash che si comporta come Ash.»

      Dex fece una risatina nasale. Rivolse un gran sorriso a Hudson, che li raggiunse con un piatto pieno di un assortimento di biscotti.

      «Beh, ciao, Doctor Who.» Dex agguantò uno dei biscotti e se lo infilò tutto in bocca, ridendo prima ancora di masticarlo quando Hudson gli sbuffò contro, gli occhi azzurri assottigliati. Lo mandò giù con un sorso della birra di Sloane. «Senti, tu e io dobbiamo fare una chiacchieratina su queste scorte di biscotti.»

      Hudson si risistemò gli occhiali con la montatura nera e tirò su con il naso. «Tu quoque, Dexter? Se ricordo bene, non sono l’unico ad avere scorte di snack, anche se francamente le mie sono nascoste molto meglio. Sul serio, Dex. Gli orsetti gommosi nel comodino? È come se non ci stessi neanche provando.»

      L’altro gettò la testa all’indietro e rise. «Okay, la mia strategia per le scorte di snack ha bisogno di essere migliorata, ma pensa al tuo povero marito. Le briciole di biscotti nel letto non sono sexy.»

      «Suppongo tu parli per esperienza.» Hudson si infilò uno dei biscotti in bocca e mugolò. Era probabile che ci rinunciasse quanto Dex rinunciasse agli snack al formaggio o agli orsetti gommosi. Una volta Sloane di nascosto gli aveva sostituito le caramelle con una versione senza zucchero. Non era andata bene per nessuno dei due.

      «Ho avuto briciole di biscotti dove nessun uomo dovrebbe averne,» dichiarò Sloane, rivolgendo al marito uno sguardo significativo.

      «Ehi, mi sono occupato della maggior parte di quelle briciole, no? Alcune erano un po’ fuori portata, ma…»

      Hudson si strozzò e iniziò ad avere un attacco di tosse. Seb comparve subito con una tazza che assomigliava in modo sospetto a English breakfast tea e latte.

      «Perché mio marito si sta strozzando?» La tigre teriana scoccò un’occhiataccia accusatoria a Dex mentre Hudson prendeva un gran sorso di tè.

      «Perché mio marito non ha un filtro, e dopo tutti questi anni, tuo marito ne viene preso ancora alla sprovvista,» rispose Sloane.

      Il silenzio si diffuse nel cortile; si girarono e videro che avevano smesso tutti di parlare, l’attenzione catturata da Ash che era in piedi al centro, con una mano di Cael nella sua.

      «Sloane.» Dex gettò un braccio in fuori, colpendolo all’addome, gli occhi sgranati. «Che sta facendo Ash?»

      «Penso che sappiamo entrambi cosa sta facendo.»

      Con un ampio sorriso e gli occhi colmi di adorazione per Cael, Ash si abbassò su un ginocchio.
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      Porca puttana!

      Dex sbatté le palpebre. Ash Keeler stava per…

      «Cael, fin dal primo momento in cui sei entrato nella mia vita, sapevo che eri speciale. Innamorarmi di te è stata la cosa più semplice che io abbia mai fatto; nascondertelo quella più difficile. Ma alla fine, non è bastata neanche la mia testardaggine a tenermi lontano da te. Quando mi hai detto che mi amavi, sono diventato l’uomo più fortunato del mondo, e spero che continuerai a rendermi tale,» si infilò una mano in tasca ed estrasse un anello, «diventando mio marito. Cael Maddock, vuoi sposarmi?»

      Porca puttana, porca puttana, porca puttana!

      Aveva visto e sentito quello che pensava di aver visto e sentito? Si strofinò gli occhi e sbatté le palpebre. Sì. Ash era in ginocchio e aveva un anello e stava chiedendo a Cael di sposarlo.

      «Sì!» Cael annuì con fervore, i grandi occhi grigi colmi di lacrime. Ash gli fece scivolare l’anello argentato sul dito e poi si alzò, ridendo quando l’altro gli si lanciò addosso, con il cortile che prorompeva in grida e acclamazioni di gioia. Se lo strinse forte al petto, la massiccia corporatura di leone teriano che praticamente eclissava quella più minuta di Cael. Alla fine lo mise giù, e tutti si precipitarono da loro per congratularsi.

      A Dex stava per esplodere la testa. Non avrebbe proprio dovuto essere tanto sorpreso. Ash adorava suo fratello. Quel tizio, per quanto potesse essere scontroso e stronzo, avrebbe camminato in mezzo alle fiamme per Cael. Il fatto che si sposassero non era tanto una sorpresa quanto l’idea di Ash che si sposava, punto.

      Cael notò Dex, con in faccia quella che molto probabilmente era un’espressione strana, e si affrettò da lui con una risata. «Sembra che ti sia imploso il cervello,» disse. «È così, vero? Il tuo cervello si è trasformato in orsetti gommosi fusi.»

      «Ti sposi.»

      «Già.» Il fratello gli diede una pacca su una spalla. «Va tutto bene, Dexter. Prenditi il tempo che ti serve.»

      Lui sbatté le palpebre. «Con Ash.»

      «Ovviamente,» rispose l’altro, divertito.

      «Ash sarà tuo marito.»

      «Generalmente è così che funziona il matrimonio.»

      «Tu sarai il marito di Ash.»

      Il leone teriano comparve accanto a Cael. «Lo abbiamo rotto?»

      Il fratello fece una risatina nasale. «Questo non è niente. Guarda adesso. Dex, Ash diventerà ufficialmente tuo cognato! Pensaci. Ci presenteremo a casa tua con addosso maglioni coordinati fatti ai ferri, e ti chiederemo di venire con noi all’Ikea.»

      Dex sgranò gli occhi e spalancò la bocca. Si afferrò il petto all’altezza del cuore. «Penso di avere le palpitazioni. Così… tante… battute… eppure non riesco a superare la cosa del cognato.»

      «Adesso l’abbiamo rotto,» commentò Ash con un sorrisetto.

      Lui si riscosse. «Bene, allora, diamo inizio a questa festa!» Indicò il fratello in modo drammatico. «Cinciallegra, farai tu li onori?»

      Cael batté le mani e poi sussultò non appena Never Gonna Give You Up di Rick Astley riempì l’aria. «Stronzo! Mi hai fatto mettere a tradimento questa canzone alla mia festa di fidanzamento?»

      «Puoi scommetterci il culo che l’ho fatto!» Dex scappò via, gridando dietro di sé: «Non mi pento di nulla!» Corse dal padre, con il fratello alle calcagna.

      «Adesso voi due ascoltatemi con attenzione,» li avvertì Tony. «Sapete bene che non si rompono le scatole a un uomo quando si occupa del barbecue.»

      Cael lo baciò su una guancia, poi saltò via per lanciarsi addosso al suo fidanzato. Santo Cielo. Fidanzato. Dex buttò un braccio attorno al padre.

      «Riesci a crederci?»

      «Era ora, se vuoi la mia opinione.»

      Lui ridacchiò. «Davvero?»

      «Andiamo. Lo sapevamo tutti che sarebbe successo.»

      «Davvero?»

      Tony lo guardò inarcando un sopracciglio, e Dex rise.

      «Sì, okay, bene. Lo sapevamo. Eppure…» Sembrava solo il giorno prima quando il fratellino cinguettava a pieni polmoni inseguendolo nella sua forma teriana, mentre loro due si divertivano in giro per la casa.

      «I miei ragazzi sono diventati grandi,» disse Tony con un sospiro.

      «Dovremmo tutti indossare delle criniere finte all’addio al celibato di Ash.»

      L’altro sospirò di nuovo. «Cael è diventato grande.»

      Dex rise fragorosamente. Dio, quanto voleva bene a quell’uomo. Quando era un ragazzino, era solito chiedersi come sarebbe stato se i suoi genitori non fossero stati uccisi. Se John e Gina Daley lo avessero cresciuto e Tony fosse rimasto lo zio figo, invece che il suo padre adottivo. Diventato più grande, si era reso conto di quanto era stato fortunato a finire con un secondo papà tanto dolce e affettuoso come era stato John. Non solo era stato fortunato con Tony, ma gli era stato regalato un fratellino. Aveva così tanti ricordi meravigliosi della loro infanzia.

      La loro casa era sempre stata piena di amore e risate nel corso degli anni. Certo, litigavano. Quali fratelli non lo facevano. Ma il bene superava il male ogni singola volta. Avevano affrontato le loro sfide, visto che Cael era teriano, però lo avevano fatto insieme, dalla loro infanzia emotiva agli anni esplosivi dell’adolescenza fino al college e poi nei THIRDS. Dex era un bastardo fortunato. Doveva ricordarselo. Come doveva ricordarsi la promessa a Sloane. Non importava cosa fosse successo, il lavoro non avrebbe cambiato né loro né ciò che avevano lì.

      Dopo che tutti ebbero mangiato in abbondanza, riempiendosi lo stomaco del più incredibile cibo fatto al barbecue, Dex si avvicinò al fratello, che era in piedi a fissare le stelle con un sorriso sulla faccia da ragazzino. Era una notte bellissima, con una brezza fresca. Le file di luci appese attorno al cortile erano le sue preferite. Sloane le aveva montate per lui per fargli una sorpresa senza alcun motivo particolare. Suo marito era sdolcinatamente romantico, e Dex amava quella cosa.

      «Sembri felice,» disse a Cael.

      «Perché lo sono.»

      «E vuoi farlo?»

      «È da un po’ che lo voglio. Stavo aspettando che lui trovasse il tempo di farlo.»

      Dex si accigliò. «Trovasse il tempo di farlo? Non sono sicuro che una proposta di matrimonio dovrebbe essere qualcosa per cui trovi il tempo.»

      Cael gli diede un pugno giocoso sulla spalla. «Sai cosa intendo. Ash doveva trovare il momento giusto, e non volevo che si sentisse sotto pressione. Quando fosse stato pronto, io sarei stato pronto.»

      «È fortunato ad averti.»

      «E io sono fortunato ad avere lui.»

      «Lo so,» brontolò Dex.

      Una cosa di cui non aveva mai dovuto preoccuparsi era se il fratello fosse in buone mani. Dopo la loro famiglia, nessuno proteggeva Cael con tanto fervore quanto Ash. Quel tizio si era preso una pallottola per lui prima che iniziassero a uscire insieme. Ash ci aveva messo un’eternità a smetterla di fare il coglione, capire cosa gli stava succedendo e ammettere finalmente che provava dei sentimenti per Cael, poi un’altra vita per fare qualcosa al riguardo, ma alla fine, Dex doveva riconoscere che nessuno era più adatto al suo dolce fratellino. Non che l’avrebbe mai detto ad Ash. Tormentarlo faceva parte della sua missione personale.

      «Dex, mi farai da testimone?»

      «Ma certo che sì, Cinciallegra.» Dex emise un forte sussulto. «Questo significa che tocca a me organizzare il tuo addio al celibato!»

      Il fratello sgranò gli occhi. «Cavolo. Mi ero dimenticato di quella parte.»

      «Regole,» gridò Ash dall’altra parte del giardino, avvicinandosi con passo pesante. «Ci saranno delle regole, Daley!»

      «Hai una data in mente?» gli chiese lui. «Ho bisogno di sapere quanto tempo ho per mettere insieme uno schema.»

      «No. Niente schemi,» ringhiò Ash. «Ricordi il tuo schema del cazzo per Natale? Perché io sì. Hai quasi ridotto in cenere il quartiere.»

      «Non rammento il suddetto incidente.»

      «Già, beh, io sì. Mi ricordo ogni cazzo di incidente, soprattutto quelli in cui mi hai causato gravi danni fisici.»

      «Tu esageri.» Dex alzò gli occhi al cielo. «Quanta esagerazione.»

      «Io?» Ash si indicò con un dito. «Io esagero?»

      «Vedi? Era così difficile da ammettere?»

      «Giuro sulle mie palle che se ti presenti con anche solo un costume da orso, uno, mi assicurerò che tu non abbia mai più un altro orsetto gommoso. Mi hai capito?»

      Dex finse di essere offeso. «Cos’hanno che non va i costumi da orso?»

      «I tuoi hanno le granate!»

      «Ehi, aspetta un minuto. Le granate erano già nel costume quando me lo sono messo, quindi tecnicamente non erano mie.»

      «Neanche il costume da orso era tuo,» gli ricordò Cael.

      «Era mio temporaneamente. L’ho requisito in nome dei THIRDS.»

      «Giusto, e ripetimi il perché?»

      Dex lo guardò sbattendo le palpebre. «Per, ehm, garantire la sicurezza pubblica. E meno male anche, visto che c’erano delle granate dentro.»

      «Granate? Dove?» chiese Hudson in tono preoccupato, affiancandosi a Cael.

      «Nel costume da orso,» rispose il fratello. «Ricordi?»

      L’altro rise. «Ah, sì! È stata una serata favolosa.»

      «Come se te la ricordassi,» commentò Ash in modo strascicato.

      «La rammento piuttosto chiaramente, grazie tante.»

      «È stato prima o dopo che hai vomitato anche l’anima mentre eri al telefono con Sloane?»

      Le guance di Hudson avvamparono di un rosa acceso. «Magari a quel punto avevo bevuto un pochettino.»

      «Eri ubriaco fradicio, Doc,» disse Ash. Assottigliò lo sguardo su Dex. «Quello che intendo è che non voglio nessuna delle tue pagliacciate per l’addio al celibato di Cael.»

      Tutti si fecero silenziosi prima di scoppiare a ridere.

      «Oh, cavolo.» Rafe si asciugò una lacrima dall’occhio. «Questa era bella.»

      «Dico sul serio,» ringhiò Ash.

      Letty gli diede una pacca su una spalla. «Oh, ma certo, tipo tosto.» Si girò verso Rosa e scoppiarono entrambe a ridere.

      «Andatevene tutti affanculo. Mucchio di stronzi.»

      Tutti risero.

      Lo presero in giro ancora per un po’, la musica che si trasformava in una canzone d’amore. Sloane attirò Dex contro di sé e ballò il lento con lui.

      «Non riesco a credere che si sposi,» disse Dex, avvolgendogli le braccia attorno al collo.

      «Lo so. Il nostro piccolo Ash. È diventato grande.»

      Lui rise fragorosamente. «Ti amo così tanto.»

      «Anch’io ti amo.» Sloane lo baciò, e Dex si godette il sapore del suo uomo meraviglioso. Ne assorbì il calore, l’amore e l’adorazione. Chi avrebbe pensato tanti anni prima che sarebbe finito sposato con il suo partner taciturno?

      Parecchi dei loro amici si unirono a loro per ballare la lenta canzone d’amore, a cominciare da Ash e Cael. Gli altri erano seduti comodi a chiacchierare e ridere sommessamente. Quando il brano finì, Sloane lo fece piegare all’indietro e lo baciò al suono di fischi e applausi, facendolo ridere. Era bello essere a casa.

      «Ooh, quasi mi dimenticavo!» Corse dentro casa, afferrò il pacchetto incartato che aveva lasciato sul tavolo della cucina e schizzò di nuovo fuori. Lo porse ad Ash. «Ti ho preso una cosa.»

      L’amico osservò il regalo ma non lo toccò. «Tu hai preso una cosa a me?»

      «Già.» Dex rise mentre l’altro esaminava la scatola incartata senza toccarla. «Non salterà in aria.» Almeno non ancora. «Lo prometto.»

      Ash prese il regalo con attenzione, poi se lo portò all’orecchio.

      «Dai, aprilo.»

      Il leone teriano strappò via la carta, spalancando la bocca. «Mi prendi per il culo? Perfection?» Mollò un’occhiataccia a Sloane. «Glielo hai detto?»

      «Ricorda come scoppia,» disse Dex, mimando un’esplosione con le mani.

      L’altro sussultò, poi ringhiò: «Io faccio scoppiare te, Daley!»

      «Quale Daley?» gli chiese.

      «Tu, sempre tu!»

      Dex corse via ridendo, lasciando Cael a calmare il suo leone scontroso. A proposito di leoni…

      «Keane! Voglio che tu dia un’altra occhiata al mio schema.»

      L’uomo balzò in piedi e gli puntò un dito contro. «Assolutamente no, fratello. Te l’ho già detto: non creerò la tua stupida “arma”.»

      «Ma il mio schema…»

      «È una scatola,» esclamò Keane, sollevando una mano. «Hai disegnato una scatola!»

      Dex mise il broncio. «Ma l’ho fatta in 3D e tutto.»

      «¡Santo cielo! Ayúdame con este hombre.» Keane si girò verso Sloane. «Ti dispiace far ragionare il tuo uomo?»

      Sloane avvolse un braccio attorno alla vita di Dex e lo attirò contro di sé. «Amo che tutti voi pensiate che io abbia un qualche tipo di controllo su questo.»

      Lui si sporse e lo baciò sulla mascella. «Come se lo volessi.»

      Il marito sembrò pensarci su. «Forse ogni tanto, quando ti vengono le voglie e decidi di spedire il drone a prenderti i dolcetti.»

      «Piccolo, siamo a Manhattan. C’è molto meno traffico in cielo che sulle strade. Faccio un favore alla città, se ci pensi. Taglio le emissioni.»

      «Oh, è questo che fai?» disse Sloane, facendolo girare per guardarlo. «Non l’avevo pensata da quel punto di vista. Molto premuroso da parte tua.»

      Lui fece spallucce. «Sono magnanimo a questi livelli.» Trattenne un sorriso e lo baciò; Keane grugnì, seccato.

      Mentre baciava il marito al suono delle conversazioni e delle risate della loro famiglia, finalmente Dex sentì la tensione degli ultimi giorni abbandonare il suo corpo. Non avrebbe mai dimenticato né Kenley né gli altri, ma proprio lì, in quel momento, fece una promessa a se stesso. Sarebbe rimasto forte e avrebbe continuato a combattere. C’erano altri Vaughan nel mondo, in agguato nelle ombre, in attesa di fare del male.

      Gli squillò il cellulare e lo prese dalla tasca, aggrottando la fronte nel vedere lo schermo nero. Trattenne il respiro, poi rispose. «Sì?»

      «Pensavo che volessi sapere che faranno un accordo con Ramos,» disse la Sparks. «Mi dispiace.»

      Dex attaccò.

      «Cosa c’è che non va?» gli chiese Sloane in tono preoccupato.

      «Ramos farà un accordo,» mormorò lui, non volendo che i loro amici lo sentissero.

      L’altro imprecò sottovoce. «Mi dispiace tanto, piccolo.»

      «Non quanto dispiacerà a Ramos. Devo fare una telefonata.»

      «Dex…» Sloane gli poggiò le dita sotto il mento e gli sollevò il viso, in modo che i loro sguardi potessero incrociarsi. «Sei sicuro di volerlo fare?»

      Suo marito lo conosceva così bene che non riuscì a trattenere un piccolo sorriso. Non rispose, si limitò a baciarlo.

      Quando si scostò, Sloane emise un sospiro rassegnato. «Okay.»

      Dex intercettò lo sguardo di Hudson e gli fece segno di seguirlo. Lo condusse sul lato della casa, lontano da tutti.

      «Va tutto bene?» chiese Hudson.

      «Ho bisogno che lo chiami.»

      L’altro aggrottò la fronte. «Chi?»

      «Lo sai.»

      Hudson si passò una mano tra i capelli. «Dex, sei sicuro…»

      «Ramos ha fatto un accordo.» Non aveva bisogno di chiedergli se lo sapesse. Hudson non era soltanto il marito di Seb, era anche un agente del TIN. Sebbene lavorasse più sul lato medico e scientifico delle cose, era sempre a conoscenza di tutto ciò che li riguardava.

      «Dannazione.» Sospirò. Prese il cellulare dalla tasca, digitò sullo schermo e poi glielo porse.

      «Ciao, Dexter.» La carezzevole voce dall’accento inglese all’altro capo avrebbe sempre evocato le immagini della tortura che aveva subìto per mano del lupo teriano, ma quel tizio gli aveva anche salvato la vita in più di un’occasione. Senza dubbio il loro rapporto poteva definirsi complicato.

      «Immagino tu sappia cosa sia successo,» rispose lui.

      Magari Wolf non era più un agente del TIN, eppure quel sicario letale sembrava sempre sapere cosa stava succedendo nella sua vita, spesso prima ancora di lui. Cosa diceva di Dex il fatto che ormai si fosse abituato a quella cosa?

      «Certo. Se devo essere franco, mi aspettavo che mi avresti chiamato prima. Vorrei ricordarti, ancora una volta, che non sono il tuo triste mietitore personale.»

      «Sai cos’ha fatto quello stronzo. La prigione è troppo poco per lui. Voglio che soffra come ha fatto soffrire Kenley. Voglio che desideri di non essere mai nato.»

      La linea rimase silenziosa talmente a lungo che si chiese se l’altro non avesse appeso. «Ci sei?»

      «Consideralo fatto.»

      «Grazie.»

      «Oh, questo servizio non è gratis, mio caro Dexter. Uno di questi giorni, avrò bisogno dei tuoi servizi. Alla prossima.» Wolf attaccò, e lui porse il telefono a Hudson. L’ultima cosa a cui voleva pensare era di essere in debito con un assassino come Wolf, ma se ottenere giustizia per Kenley significava fare un patto con il diavolo, allora era un prezzo che era disposto a pagare.

      «Stai attento, Dex,» disse il dottore a voce bassa. «Anche se è mio fratello, sappiamo entrambi di cosa è capace.»

      Annuì. «Grazie, Hudson.»

      L’uomo tornò da Seb mentre lui si dirigeva da Sloane; gli si gonfiò il cuore quando il marito non gli fece domande e si limitò solo a tenerlo stretto.

      Una presenza familiare si mosse nell’oscurità dentro di lui, e stavolta la accolse, accettando chi avrebbe dovuto essere.

      Hai fatto ciò che dovevi.

      Beh, ma guarda un po’ chi aveva deciso di farsi vedere. In qualche modo, Dex avrebbe trovato un sistema per collaborare con qualsiasi cosa era dentro di lui, per poter fare ciò che si era prefissato quando si era unito al TIN: prendere quei bastardi prima che facessero del male a qualcun altro. Poteva aver fallito con Kenley, ma aveva imparato dai suoi errori. Per molto tempo, aveva lottato contro ciò che stava accadendo nel suo corpo, respingendolo, spaventato di cosa avrebbe significato e come lo avrebbe cambiato. Ora non più.

      Abbraccia chi sei davvero.

      Il TIN lo aveva visto come la sua arma segreta.

      Non avevano idea di cosa stava per scatenare.
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      (Crossover con la serie dei THIRDS)

      

      AGENTI DEL TIN

      Sloane Brodie/Daley: ex agente della Difesa dei THIRDS e caposquadra della Destructive Delta. Teriano, giaguaro.

      Dexter “Dex” J. Daley: ex agente della Difesa. Ex detective della Omicidi per il Corpo della Polizia Umana. Fratello maggiore di Cael Maddock. Adottato da Anthony Maddock. Ibrido umano-teriano.

      Sebastian Hobbs: ex caposquadra della Theta Destructive. Un tempo nella Destructive Delta, è stato trasferito dopo che la sua relazione con Hudson è finita con una violazione del protocollo e la morte di un civile. Mezzano dei fratelli Hobbs. Teriano, tigre.

      Dottor Hudson Colbourn: ex medico legale capo dei THIRDS. Teriano, lupo.

      Austen Payne: ex agente specialista di squadra (SSA) della Destructive Delta. Ex agente freelance del TIN. Supervisore di Dex e Sloane. Teriano, ghepardo.

      

      SQUADRA DESTRUCTIVE DELTA DEI THIRDS

      Ash Keeler: agente della Difesa e caposquadra. Esperto di irruzioni e combattimento corpo a corpo. Teriano, leone.

      Julietta “Letty” Guerrera: agente della Difesa. Esperta di armi. Umana.

      Calvin Summers: agente della Difesa. Cecchino. Umano.

      Ethan Hobbs: agente della Difesa. Esperto di demolizioni e artificiere. Ha due fratelli maggiori: Rafe e Sebastian Hobbs. Teriano. Tigre dorata.

      Cael Maddock: agente della Ricognizione. Esperto di informatica. Fratello minore di Dex. Adottato da Anthony Maddock. Teriano, ghepardo.

      Rosa Santiago: agente della Ricognizione. Negoziatrice e medico. Umana.

      

      UFFICIALI SUPERIORI THIRDS

      Tenente Sonya Sparks: tenente dell’Unità Alpha. Teriana, puma. Agente sotto copertura del TIN (Network dell’Intelligence Teriana).

      Sergente Anthony “Tony” Maddock: sergente della Destructive Delta. Padre adottivo di Dex e Cael. Umano.

      

      MEDICO LEGALE THIRDS

      Dott.ssa Nina Bishop: medico legale capo. Umana.

      

      ALTRI PERSONAGGI IMPORTANTI

      Wolf: AKA Fang, assassino. Ex agente del TIN ora cane sciolto. Wolf è diventato un agente freelance per lavori su commissione dopo essersi sentito tradito dal TIN, l’organizzazione che ha causato la morte del suo partner. Fratello di Hudson. Teriano, lupo.

      John Daley: padre biologico di Dexter J. Daley. Migliore amico di Anthony Maddock e suo partner nel CPU. È stato ucciso in una sparatoria all’interno di un cinema durante le rivolte. Umano.

      Gina Daley: madre biologica di Dexter J. Daley. Lavorava per il CDC a New York. Prima a offrirsi volontaria per lavorare con i teriani. È stata uccisa assieme al marito in una sparatoria all’interno di un cinema durante le rivolte. Umana.
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      Melanoe virus: un virus rilasciato durante la Guerra del Vietnam attraverso l’uso di armi biologiche che ha infettato milioni di persone in tutto il mondo e ne ha uccise centinaia di migliaia.

      Eppione.8: un vaccino creato usando ceppi di animali immuni al virus Melanoe. Ha risvegliato una mutazione latente all’interno del virus, che ha dato luogo a un’alterazione del DNA umano e fatto nascere i teriani.

      Teriani: mutanti nati dall’alterazione del DNA umano a causa del vaccino Eppione.8 e del Melanoe virus.

      Cura del Trauma Post Mutazione (CTPM): gli effetti collaterali del trauma post mutazione sono simili a quelli di una crisi epilettica, solo più leggeri, e comprendono dolori muscolari, lividi, disorientamento di breve durata e fame. Mangiare dopo una mutazione è estremamente importante, in quanto non farlo potrebbe causare collassi al teriano e una miriade di altri problemi di salute. La CTPM è il trattamento somministrato ai teriani dopo il loro ritorno alla forma umana.

      THIRDS (Squadrone di Difesa, Ricognizione e Intelligence umano e teriano): un’agenzia d’élite finanziata dalle forze armate, formata dallo stesso numero di agenti umani e teriani, il cui scopo è quello di difendere la legge per tutti i cittadini, senza pregiudizi.

      Themis: un potente programma governativo utilizzato dai THIRDS del valore di milioni di dollari. È collegato a diverse agenzie di Intelligence in tutto il mondo e utilizza una serie di algoritmi altamente avanzati per esaminare i dati immessi dagli agenti.

      Achlys: il sistema di intelligence senza pari del TIN, usato per le operazioni clandestine in tutto il mondo.

      Prima Generazione: teriani purosangue di Prima Generazione, nati con una versione perfezionata della mutazione genetica.

      Pre Prima Generazione: ogni teriano nato prima di quelli di Prima Generazione. Presentano versioni instabili della mutazione che provocano loro parecchi problemi di salute.

      Corpo di Polizia Umana (CPU): una divisione delle forze dell’ordine composta da agenti umani che si occupa esclusivamente di crimini commessi da umani.

      TIN: Network dell’Intelligence Teriana. L’equivalente teriano della CIA umana.

      Classificazione teriana: tatuaggio che marchia il collo di un teriano mostrando la classificazione, inclusa la famiglia, il genere e la specie.
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      Charlie Cochet è l’autrice dal successo internazionale della serie dei THIRDS. Nata a Cuba e cresciuta negli Stati Uniti, Charlie si gode il meglio di entrambi i mondi, dal suo cappuccino cubano giornaliero alla sua passione per il rock classico. Al momento, Charlie vive nella Florida centrale ed è a completa disposizione di un Doxiepoo desideroso di conquistare il mondo. Quando non scrive, di solito potete trovarla a divorare un libro, a dare sfogo alla sua creatività attraverso l’arte, o a fare una maratona di una nuova serie TV. Va avanti a caffè, si nutre di musica e ama avere notizie dei suoi lettori.

    

  





  
    
      
        
          
          

          
            NOTE

          

        

      

    

    Capitolo 13

    
      1 Un gioco da tavolo arrivato anche in Italia. L'obiettivo è inserire tutti i pezzi nei fori corrispondenti del tabellone entro un tempo limite. Allo scadere del tempo, il tabellone si solleva e fa volare via tutti i pezzi. (N.d.T.)
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